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Prefazione
di Elena Mosa, ricercatrice INDIRE

Nel vasto panorama dell’istruzione, stiamo assistendo a una trasforma-
zione epocale che richiede una riflessione critica sulla nostra visione della 
scuola e della sua funzione nella società. Il report sulla mappatura dell’in-
novazione scolastica si inserisce in questo contesto di cambiamento, pro-
ponendosi come guida attraverso il complesso cammino orientato dai 
processi di innovazione. Come ricercatrice dell’Indire, mi ritrovo a con-
dividere riflessioni su un tema che non solo caratterizza il nostro presen-
te, ma delinea il futuro stesso dell’istruzione. In particolare, la necessità 
di ridefinire la narrazione attorno alla scuola è un punto focale di questa 
analisi. Troppo spesso, infatti, la percezione comune della scuola si riflet-
te in una cornice statica e a tratti stanca, ancorata a un passato che non 
rispecchia più le esigenze del nostro mondo in rapida evoluzione. Questo 
report invita a rompere gli schemi mentali consolidati e a adottare una 
prospettiva proattiva nei confronti dell’innovazione, il vero catalizzatore 
di questa trasformazione.

La mappatura qui presentata mette a fuoco i caratteri fondanti del proces-
so di innovazione e offre un panorama ricco di pratiche innovative, perso-
ne appassionate, progetti e approcci pedagogici all’avanguardia. Tuttavia, 
l’innovazione non deve restare confinata in singole esperienze; piuttosto, 
il nostro compito è quello di favorire la messa a sistema di queste iniziati-
ve. Solo attraverso un approccio sistemico e coordinato possiamo garan-
tire che le innovazioni che emergono in varie parti del mondo scolastico 
abbiano un impatto significativo e duraturo sul sistema educativo nel suo 
complesso.È anche in tal senso che il rapporto sottolinea l’importanza di 
creare reti tra le istituzioni educative. Le scuole devono aprirsi alle oppor-
tunità generative che derivano dalla condivisione delle migliori pratiche, 
dall’apprendimento reciproco e dalla costruzione collettiva del sapere. La 
collaborazione non solo accelera il processo di innovazione, ma crea an-
che un terreno fertile per lo sviluppo di soluzioni sinergiche a sfide comu-
ni. La condivisione di risorse, conoscenze e esperienze è il cuore pulsante 
di una comunità educativa resiliente e dinamica.

Altrettanto significativa è la necessità di aprire la scuola al territorio cir-
costante. La mappatura dell’innovazione scolastica non può prescindere 
dalla realtà in cui le scuole sono immerse. In tal senso, è fondamentale 
valorizzare la ricchezza insita nella diversità di approcci e soluzioni, pren-
dendo le distanze da un “ricettario per l’innovazione” che non terrebbe 
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conto dei contesti, delle autonomie e delle specificità e che si rivelerebbe 
pertanto inneficace.

Collegare l’istruzione alle esigenze specifiche della comunità circostante 
non solo rende l’apprendimento più rilevante per gli studenti, ma contri-
buisce anche a costruire ponti tra la scuola e il tessuto sociale. 
L’istruzione non è un’entità astratta, ma un elemento fondamentale per 
lo sviluppo sostenibile e il benessere di una comunità. Un altro aspetto 
essenziale messo a fuoco nel report attiene alle strategie di sostegno ai 
processi di innovazione che spesso nascono senza però attecchire nella 
cultura di una comunità. L’innovazione si realizza nell’incontro virtuoso di 
spontaneità e di governance, caratterizzandosi sia come tecnica che come 
un fenomeno sociale che necessita dell’adesione ad un sistema di valo-
ri ed esperienze. Non può funzionare il modello “se son rose fioriranno” 
perché l’innovazione richiede cura, attenzione e gestione. Richiede l’ado-
zione di una postura critica nei confronti dei processi attivati, di lenti e di 
strumenti per analizzarli durante il percorso, anche al fine di riorientarli e 
di disseminarne gli esiti.

Infine, non meno importante, il richiamo al benessere ci invita ad accen-
dere un faro su questo bisogno che l’emergenza sanitaria ha reso una pri-
orità. È prioritario adoperarsi in tal senso per rendere la scuola un am-
biente di apprendimento da abitare, dove la comunità intere possa stare 
bene nel sentirsi accolta. In sintesi, la mappatura dell’innovazione scola-
stica è uno strumento per orientare il cambiamento, ma la sua efficacia 
dipende dalla volontà di agire. È un invito agli insegnanti, dirigenti scola-
stici, responsabili politici, genitori, studenti e ai territori a lavorare insie-
me per costruire un sistema educativo che sia all’altezza delle sfide e delle 
opportunità del XXI secolo. È anche un invito ad immaginare un futuro in 
cui l’istruzione non sia solo un veicolo di trasmissione di conoscenze, ma 
un laboratorio creativo in cui si coltivano il pensiero critico, la collabora-
zione e la resilienza.

In conclusione, l’invito è quello di leggere questo report non solo come 
un elenco di buone pratiche, ma soprattutto come un richiamo all’azio-
ne, all’agentività collettiva. Questa è la postura da “changemakers” che 
Ashoka ci invita ad assumere come imprenditori sociali di cambiamento, 
innovazione e benessere.
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1. L’impegno internazionale di “re-immaginare e quindi trasformare l’educa-
zione” è ampiamento accolto da una comunità educante sfaccett ata e mul-
ti disciplinare in cammino verso un nuovo modo di fare scuola, basato su 
principi di rilevanza, equità ed inclusione.  

2. Gli innovatori e le innovatrici che operano nel sistema educati vo e trovano 
soluzioni sistemiche in risposta ai bisogni del XXI secolo, sono dei “brico-
leur”(1). Per percorsi professionali precedenti  o interesse personale, i lea-
der educati vi possiedono forti  competenze progett uali e rendono gli stru-
menti  ti pici del ciclo di project management un’occasione di apprendimento 
partecipato con la comunità educante. 

3. Il/La leader che innova è anche un ri-cercatore/ricercatrice e valuta il pro-
cesso di documentazione come centrale nel processo di cambiamento al 
fi ne di rendere sistemica la sua azione. 

4. La comunità educante si allarga e accoglie una nuova fi gura: l’Edu infl uen-
cer, un divulgatore educati vo capace di 1) rielaborare temi complessi e di-
stribuirli tramite piatt aforme digitali, 2) favorire lo scambio di buone prati -
che in merito alle metodologie didatti  che, 3) agire sulla moti vazione degli 
att ori della comunità educante. 

5. Il benessere della comunità è una priorità per i leader educati vi della map-
patura. La costruzione di un buon clima e l’att enzione al benessere nei con-
testi  educati vi diventa un prerequisito essenziale per la fl uidità e l’effi  cacia 
del processo di insegnamento-apprendimento. La scuola è un luogo dove 
imparare a stare bene e acquisire le competenze per la vita. 

Messaggi chiave

Secondo il concett o di Levi Strauss il “bricoleur” è capace di eseguire un gran numero di compiti  diff erenziati  ma, di-

versamente dall’ingegnere, egli non li subordina al mero possesso di materie prime o di arnesi, i quali invece sono 

concepiti  e procurati  espressamente per la realizzazione del suo progett o (Lévi-Strauss, 1960).

1
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Il repentino cambiamento degli ultimi anni, dovuto alla crisi sanitaria, ha fatto 
emergere in maniera ancora più evidente la difficoltà del sistema educativo ita-
liano di adattarsi alla complessità della modernità. Le conseguenze di tale man-
canza sono trasversali alle varie componenti della vita scolastica e agli attori che 
la abitano e la vivono: il tasso di burn out dei docenti è aumentato considerevol-
mente con la pandemia (Pellerone, 2021), i dirigenti sono sommersi da pratiche 
burocratiche che impediscono loro di dedicarsi ad attività indirizzate alla visione 
(OECD,2019), lo stato di ansia e depressione degli studenti e studentesse italia-
ne riportano un incremento di stanchezza, apatia, irritabilità e preoccupazione, 
confermando quanto le difficoltà emotive e sociali possano impattare sulla ca-
pacità di apprendimento (Save the Children, 2021); sono molte le famiglie che 
si sono trovate impreparate a supportare i propri figli in un contesto di Didatti-
ca A Distanza(DAD), non possedendo le conoscenze, competenze, l’attrezzatura 
e il tempo necessario per supportarli (Burgess & Sievertsen,2020;OECD, 2021). 
In un mondo VUCAH (volatile, incerto, complesso, ambiguo, iperconnesso), la 
velocità alla quale il cambiamento sta avvenendo lascia persone e organizzazio-
ni confuse, in uno stato di malessere. 

Questi ultimi si trovano nel costante tentativo di riempire i vuoti di conoscen-
za e competenza provocati dal veloce sviluppo tecnologico e sociale. Essendo la 
curva di apprendimento infinita, spesso sensazioni di “sfinimento” o “cinismo” 
hanno la meglio su entusiasmo e curiosità. In questi periodi di complessità, il di-
sagio è talmente profondo che allenta, scombussola il sistema in un modo che 
“crea aperture per trasformare lo status quo” (Fullan, 2021, p.2). Queste aper-
ture, per poter essere davvero generative, necessitano un ripensamento dell’in-
dividuo o per meglio dire di quest’ultimo nella collettività, uno spostamento da 
un paradigma centrato sull’informazione, l’ordine e il controllo verso una men-
talità che valorizza l’immaginazione, l’intuito e la libertà come leve sistemiche 
di cambiamento (Omer, 2017).  

Nel 2021, l’UNESCO ha chiesto alla comunità internazionale di iniziare un pro-
cesso di “re-immaginazione dei nostri futuri insieme”, per strutturare un “nuo-
vo contratto sociale per l’educazione” che ponesse l’educazione appunto al cen-
tro del dibattito sociale e politico riconoscendone il suo ruolo trasformativo per 
la società. In particolare, la trasformazione del ruolo dell’insegnante è posta al 

Introduzione
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to e visioni per renderle protagoniste di una nuova narrazione dell’educazione 
in Italia: una narrazione propria di, gestita da, e appartenente ai practitioner 
dell’educazione. In secondo luogo, ordinando e dando voce a queste esperien-
ze, il rapporto si impegna a ribaltare la narrazione della scuola italiana, troppo 
spesso ancorata a concetti obsoleti di status quo e gerarchie, per accogliere una 
comunità educante che opera, sperimenta, sbaglia, ci riprova e ha successo. 

Gli obiettivi di narrazione di questo rapporto non sono che il primo passo verso 
un percorso di azione, influenza e trasformazione che ambisce a mettere in con-
nessione queste realtà al fine di creare un’alleanza di leader educativi capaci di 
ispirare altri, plasmare sistemi complessi, forgiare team di lavoro fluidi e genera-
tivi, e co-costruire visioni educative di senso che mirino ad attivare il potenziale 
dei protagonisti di cambiamento in ogni attore della comunità educante. Tutto 
questo per creare un mondo dove ognuno sia, si senta e abbia le capacità di es-
sere un changemaker e contribuire al bene comune. 

Struttura del report  
Questo report si pone l’obiettivo di restituire un profilo dell’innovatore ed inno-
vatrice in ambito educativo, un vero e proprio identikit attraverso cui evidenzia-
re le caratteristiche principali di chi innova nel mondo educativo.

 Nello specifico, il primo capitolo presenterà la metodologia utilizzata per la rac-
colta dati e la definizione di innovazione educativa considerata, entrambi frutto 
di un lavoro condiviso da Ashoka Italia insieme al Comitato Consultivo. Subito 
dopo, l’analisi passerà in rassegna le mappature esistenti a livello nazionale ed 
internazionale e posizionare “la mappatura dell’innovazione educativa” nel pa-
norama dell’innovazione. 

Il secondo capitolo, il cuore dell’analisi, offrirà una riflessione sul profilo del 
practitioner che innova nel settore educativo. L’analisi approfondirà la dimen-
sione del chi, esplorando le caratteristiche, inclinazioni e competenze degli in-
novatori e innovatrici; del dove, inquadrando le sfide maggiormente rilevate nel 

centro del dibattito internazionale, con una richiesta specifica da parte del Di-
rettore Generale delle Nazioni Unite, António Guterres, nei confronti dei docen-
ti di tutto il mondo, di diventare loro stessi “attori di cambiamento”.  Per far ciò 
e affrontare la sfida della carenza di insegnanti, l’ultimo rapporto dell’UNESCO 
“Global report on teachers: addressing teacher shortages” (2023) pone la mo-
tivazione e lo sviluppo olistico degli stessi, la chiave per attrarre e trattenere gli 
insegnanti all’interno del sistema educativo.   

Sebbene gli/le insegnanti, e la scuola in generale, rappresentino il cuore pulsan-
te del sistema educativo, il periodo di malessere ha coinvolto la comunità edu-
cante più ampia, interrogando e coinvolgendo i practitioner dell’educazione, sia 
dentro che fuori le mura scolastiche, nel processo di re-immaginazione e tra-
sformazione dell’educazione.  

Il Transforming Education Summit di New York (2022) ha visto la presenza del-
la comunità educante internazionale impegnata ad inserire il discorso educati-
vo al centro dell’agenda politica. I paesi coinvolti, quindi, hanno elaborato stra-
tegie di azione che potessero supportare questo processo di trasformazione in 
maniera multi-disciplinare e trasversale ai settori di appartenenza. In Italia, gli 
ingenti finanziamenti stanziati sulla Missione 4 del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza, hanno dichiarato l’obiettivo di trasformare la scuola in un’istituzione 
innovativa, sostenibile, sicura e inclusiva aprendo la strada ad ulteriori incentivi 
all’attivazione di processi di innovazione educativa. 

Tale dichiarazione ha mobilitato individui motivati e capaci di influenzare e co-
struire, gruppi informali, progettualità elaborate ad hoc per innovare l’offerta 
formativa, scuole che ristrutturano il proprio progetto formativo per risponde-
re ai bisogni della comunità di riferimento, associazioni del Terzo Settore che 
si mettono a disposizione dell’istituzione scolastica. Insomma, la definizione di 
un obiettivo comune ha messo in moto una comunità educante estremamente 
sfaccettata e diversa, che sta innovando il sistema educativo su principi di rile-
vanza, equità e inclusione. 

Il presente rapporto si inserisce in questo quadro e si pone come primo obietti-
vo quello di navigare tale ricchezza di buone pratiche, esperienze di cambiamen-
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potesse raccontare in maniera esaustiva il panorama educativo di riferimento 
e che permettesse di raggiungere, con agilità e rigore, le numerose realtà d’in-
novazione. Per questo, insieme all’Università di Torino e l’Università di Milano 
Bicocca,  Ashoka ha realizzato una metodologia basata su tre elementi chiave: 

1. Un questionario di raccolta dati distribuito tramite la piattaforma Typeform.
Un questionario composto da circa 40 domande specifiche, elaborate ad hoc sui 
criteri d’innovazione menzionati in precedenza, ha fornito un’analisi articolata 
e sfaccettata che ha rappresentato le basi per la robusta analisi qualitativa pre-
sente in questo report. Le realtà prese in considerazione sono state 200. 

 2. Mappatura attiva da parte del team di Ashoka Italia.  
Sulla base di alcune nomine provenienti direttamente dal CC e dai partner chia-
ve della comunità, Ashoka Italia ha iniziato una ricerca attiva e analisi delle 
esperienze di cambiamento più rilevanti sul territorio nazionale. Nel far que-
sto, il team ha consultato il movimento di Avanguardie Educative, la Biblioteca 
dell’innovazione dell’INDIRE, i partner, gli imprenditori sociali e i giovani chan-
gemaker della comunità di Ashoka, i progetti presentati all’interno della “Inda-
gine conoscitiva in materia di innovazione didattica, anche legata all’uso di nuo-
ve tecnologie” portato avanti dalla VII Commissione della Camera dei Deputati 
durante la XVIII Legislatura, le selezioni dei Festival dell’innovazione educativa 
come Didacta e il Festival dell’Innovazione Scolastica di Valdobbiadene. Inoltre, 
la ricerca ha preso in considerazione i poli formativi identificati da Scuola Fu-
tura, numerosi progetti presenti sul database della Fondazione Con i Bambini 
e un’attenta rassegna digitale degli “influencer” in ambito educativo. Le realtà 
prese in considerazione sono state 1000. 

 3. Interviste qualitative.  
Per arricchire ulteriormente l’analisi qualitativa e comprendere a fondo le dina-
miche sistemiche legate alle innovazioni scovate, il team di Ashoka Italia ha con-
dotto 50 interviste della durata di circa 1h30 ciascuna, interrogando, dirigenti 
scolastici, docenti, realtà non profit, associazioni, giovani, imprenditori sociali, 
organizzazioni for profit e tech, esperti e personalità di spicco del mondo acca-
demico. Le personalità intervistate sono state selezionate sulla base di consul-

nostro territorio; del perché, immaginando le visioni condivise della scuola del 
futuro; del da cosa approfondendo i framework pedagogici di riferimento; del 
come, rilevando gli strumenti utilizzati per innovare; del con chi, identificando i 
compagni di viaggio degli innovatori e innovatrici e come riescono ad influenza-
re il sistema, in un’ottica collaborativa. 
Le conclusioni offriranno delle raccomandazioni sulla base delle considerazioni 
emerse e individueranno ulteriori aree di approfondimento per indagini future. 

Metodologia  
La mappatura dell’innovazione educativa è frutto di un processo di indagine 
partecipato iniziato e portato avanti da 10 partner strategici e da 3 partner so-
stenitori, i quali hanno supportato Ashoka Italia dallo stadio embrionale fino 
alla realizzazione e alla pubblicazione dei dati. Al fine di rendere il processo di 
ricerca ricco di spunti e confronti continui, si è voluto rendere il procedimento 
trasparente e collaborativo, creando un Comitato Consultivo che, riunendosi bi-
mestralmente, ha supervisionato il presente processo di mappatura nel mondo 
dell’educazione. Con un tentativo di costruire una metodologia di ricerca che 
riflettesse, almeno in parte, la ricchezza di esperienze del panorama educati-
vo italiano, Ashoka ha strutturato una metodologia di raccolta dati che ha visto 
la partecipazione di diverse personalità, settori e metodi di ricerca qualitativa. 
Il Comitato Consultivo ha visto la partecipazione di 10 partner strategici esperti 
di innovazione educativa e da 3 partner sostenitori (INDIRE, Teach for Italy, Fon-
dazione Mondo Digitale, Deascuola, WeSchool, School Innovation Lab, Canva, 
Casco Learning, Edunauta di Generas Foundation, Scuole Sostenibili, Scuole 
Naturali, Fondazione San Zeno, Fondazione KPMG e Fondazione Pietro Pitti-
ni). Questo organo si è incontrato bimestralmente per otto mesi per a) accor-
dare una definizione di innovazione condivisa; 2) elaborare i criteri di selezione 
(visione, rilevanza, framework pedagogico, strategia d’innovazione, replicabilità 
documentazione, impatto e leadership); 3) validare il metodo di raccolta dati; 
4) co-costruire una strategia di comunicazione per il lancio della mappatura; 5) 
visionare i dati e costruire una strategia di advocacy post-mappatura. Il secon-
do passo ha previsto la strutturazione di una metodologia di raccolta dati che 
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Le categorie mappate 
Per racchiudere la varietà di realtà mappate dentro e fuori la scuola, Ashoka in-
sieme al Comitato Consulti vo ha identi fi cato 5 categorie principali: 

1) Scuole. Isti tuti  di ogni ordine e grado che hanno reso l’innovazione un carat-
tere identi tario della propria cultura scolasti ca e organizzati va al fi ne da off rire 
un progett o educati vo trasformati vo.  

2) Metodologie. Metodologie di insegnamento e di apprendimento sperimen-
tate in classi, sezioni o gruppi di att ori della comunità educante. Questa catego-
ria include anche quelle metodologie di abilitazione di processi di innovazione 
in ambito educati vo, di atti  vazione giovanile, di supporto a docenti  e dirigenti  
sperimentati  all’esterno del contesto scolasti co  

3) Leader di cambiamento. Individui con visione, moti vazione ed esperienza 
nel cambiare la scuola, conservando un’intuizione e voglia di operare il proprio 
cambiamento in un’otti  ca olisti ca e sistemica 

4) Costrutt ori di ecosistemi territoriali. Enti  multi sett oriali impegnati  da diversi 
anni nel creare un ecosistema che permett a di far emergere in maniera sosteni-
bile l’innovazione educati va, att raverso collaborazioni con partner territoriali e 
realtà pubbliche e private. 

5) Progetti  . Iniziati ve territoriali, nazionali ed internazionali come imprese so-
ciali, fondazioni, no-profi t e for profi t che stanno lavorando in un’otti  ca sistemi-
ca, costruendo un ecosistema che possa far favorire l’emergere dell’innovazio-
ne sociale. 

tazioni approfondite con gli esperti  del Comitato Consulti vo, sulla base di  criteri 
di visione educati va, strategia di innovazione messa in att o e la sua rilevanza nei 
confronti  del contesto di riferimento. 

scuole metodologie progetticostruttori di 
ecosistemi

leader

987

213

46

realtà mappate attivamente

risposte ricavate dal 
questionario online

persone intervistate
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Applicando questi 3 principi al contesto educativo e prendendo come riferimen-
to un recente tentativo dell’INDIRE di definire il concetto, per innovazione edu-
cativa intendiamo sia il processo (come l’innovazione viene generata, sostenu-
ta e potenziata) sia il prodotto, il che implica necessariamente la possibilità di 
osservare, misurare, valutare e, in una certa misura, prevederne l’impatto (Be-
nassi & Toci, 2021).  Infatti, fare innovazione significa favorire intenzionalmen-
te azioni di cambiamento locale in un’ottica sistemica, che riguardano il tempo 
e lo spazio di fare scuola, toccando le dimensioni della leadership, le pratiche 
di insegnamento-apprendimento, lo sviluppo e la valutazione del curriculum in 
un’ottica di creazione di valore sociale misurabile. Nell’operare questi processi 
di innovazione e trasformazione della scuola, la comunità locale, nazionale ed 
internazionale viene vista, percepita ed ingaggiata come attore chiave nel pro-
getto educativo di innovazione.

Le mappature del passato 
Mappare esperienze di cambiamento sociale rilevanti caratterizza il lavoro di 
Ashoka a livello nazionale ed internazionale. Infatti, da più di 40 anni, Ashoka 
mappa imprenditori sociali con impatto sistemico in tutto il mondo, identifican-
do ambiti, comprendendo le nuove direzioni e mettendo in rete i changema-
ker più visionari per aumentare l’impatto e lavorare per il bene comune. Con 
l’intenzione di costruire una rete internazionale di esperienze di cambiamento 
in ambito educativo che stessero lavorando per realizzare un progetto che ve-
desse i giovani come protagonisti di cambiamento, dall’inizio degli anni 2000, 
l’organizzazione ha iniziato a lavorare in questo settore, cercando le scuole più 
all’avanguardia in più di 90 paesi. L’Italia ha iniziato a mappare le esperienz-
di cambiamento in ambito scolastico nel 2017, intraprendendo un processo di 

La definizione di innovazione educativa 
Le definizioni di innovazione educativa variano ampiamente nella letteratura 
nazionale ed internazionale e nei contesti più disparati. L’intento di questa ini-
ziativa non è quello di contribuire al dibattito teorico sulla definizione, quanto 
raccogliere dati rilevanti sullo stato dell’arte dell’innovazione e delle realtà che 
la stanno portando avanti ed implementando. Facendo leva sulla conoscenza di 
Ashoka nel campo dell’innovazione sociale per il bene collettivo, la definizione 
di innovazione educativa di questo rapporto si fonda su tre pilastri fondamen-
tali, identificati già dal 2007 dal GIIN (Global Impact Investing Network) e ripresi 
da Mario Calderini nella definizione di un’azione trasformativa e generativa di 
valore sociale: 

1) Intenzionalità: L’impatto sociale è ricercato intenzionalmente e le azioni ven-
gono dichiaratamente effettuate con lo scopo di perseguire un risultato positi-
vo per la comunità. Ciò si traduce in un’esplicita dichiarazione “ex ante” e nella 
ricerca proattiva di attività che perseguano come obiettivo la creazione di valo-
re sociale. 

2) Misurabilità: Gli impatti sociali che si intendono generare, oltre che essere 
stabiliti ex ante, devono essere individuati in modo da poter essere misurabili. 
Gli obiettivi sociali, infatti, devono essere misurati con lo scopo di poter definire 
ex ante gli impatti attesi ed ex post verificare se gli impatti attesi siano stati ef-
fettivamente ed efficacemente raggiunti. 

3) Addizionalità: le azioni progettate operano in aree, ambiti e luoghi “sottoca-
pitalizzati” e solitamente esclusi da processi di cambiamento e miglioramento 
sociale, modellando il design delle azioni di innovazione agli obiettivi di impat-
to, al fine di creare un nuovo modo di generare un cambiamento positivo. In tal 
senso, per addizionalità intendiamo la capacità di creare qualcosa di nuovo che 
sia di valore per la società. 
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Oltre alle 11 scuole changemaker, il panorama educativo italiano e interna-
zionale ha testimoniato la presenza di altre esperienze di mappatura portate 
avanti da enti provenienti da settori diversi. A livello internazionale, è possibi-
le notare come lo strumento di mappatura venga utilizzato dalle università per 
semplificare l’ampia offerta formativa proposta (vedi curriculum mapping, MIT 
di Boston). In altri casi, lo “school mapping” viene utilizzato a livello internazio-
nale per offrire una visione dinamica e prospettica di come dovrebbe apparire il 
servizio educativo in futuro, mostrando i suoi edifici, insegnanti e strutture, per 
consentire l’attuazione delle politiche educative (Caillods at al., 1983).  

A livello nazionale, è necessario menzionare il lavoro dell’INDIRE con il movi-
mento di Avanguardie Educative, un’iniziativa che ha interpretato un primo pro-
cesso di mappatura come un vero e proprio strumento dinamico per mettere in 
connessione istituti, replicare buone pratiche e costruire una rete di supporto 
tra le scuole portando avanti azioni di cambiamento a livello di sistema scolasti-
co. «Avanguardie educative» è un progetto di ricerca-azione nato dall’iniziativa 
autonoma dell’Indire con l’obiettivo di investigare le possibili strategie di propa-
gazione e messa a sistema dell’innovazione nella scuola italiana. Il progetto si è 
poi trasformato in un vero e proprio Movimento aperto a tutte le scuole italia-
ne; la sua mission è quella di individuare, supportare, diffondere, portare a si-
stema pratiche e modelli educativi volti a ripensare l’organizzazione della Didat-
tica, del Tempo e dello Spazio del ‘fare scuola’ in una società della conoscenza 
in continuo divenire. Il Movimento è frutto di un’azione congiunta di INDIRE e di 
22 scuole fondatrici che hanno sottoscritto un «Manifesto programmatico per 
l’Innovazione» costituito da 7 «orizzonti di riferimento», che esplicitano ed ani-
mano la vision di «Avanguardie educative». 

La Generas Foundation con il progetto Edunauta, presenta una “mappa narra-
ta” delle scuole e dei servizi educativi sul territorio nazionale che dimostrano 
una centralità della relazione come strumento di apprendimento intergenera-
zionale e con il territorio. In tal senso, la Generas Foundation estrae pratiche 
dall’esperienza dando voce ad esperti del settore o raccontando le tracce da 
loro percorse, raccolte in diverse tematiche, dove la relazione è al centro e le 
sfide sono il pane quotidiano di chi educa con passione.Un’altra modalità inte-
ressante di utilizzare lo strumento di mappatura è nel quadro di una stessa me-
todologia didattica, per favorirne la disseminazione, identificare chi la sta già 
mettendo in pratica e favorire lo scambio di buone pratiche e la contaminazione 
efficace. In questo contesto, “la mappa dei docenti capovolti” rappresenta un 
esempio interessante portato avanti dall’Associazione Flipnet.

mappatura, durato circa due anni, che ha visto il coinvolgimento di circa 70 
esperti del settore, utilizzando una metodologia di studio basata sulla snowball 
methodology (2), un procedimento che ha permesso di coinvolgere tutte le re-
gioni della nostra penisola e di raggiungere 475 scuole. La ricerca si era posta 
l’obiettivo di scovare istituti scolastici che avessero forti elementi di allineamen-
to alla visione di Ashoka e di creare una generazione di protagonisti di cambia-
mento che costruissero il proprio progetto educativo sui principi di innovazione, 
apprendimento attivo, influenza e nuova leadership. 

Con una prima identificazione di 5 scuole, per poi completare la selezione nel 
2019, il processo di mappatura si è concluso con la selezione di 11 scuole chan-
gemaker che si sono unite ad una network internazionale di 280 istituti innova-
tivi a livello internazionale. 

- Istituto Comprensivo San Giorgio di Mantova 

- IISS Ettore Majorana di Brindisi 

- Scuola-Città Pestalozzi di Firenze 

- Liceo Attilio Bertolucci di Parma 

- Collegio del Mondo Unito UWC Adriatic di Duino 

- ISIS Arturo Malignani di Udine 

- ITE Enrico Tosi di Busto Arsizio 

- IIS Savoia-Benincasa di Ancona 

- ISIS Galilei-Costa-Scarambone di Lecce 

- Istituto Comprensivo 3 di Modena 

- Istituto Comprensivo Parma Centro 

Metodologia a “palla di neve”. La snowball methodology è un metodo di campionamento per la ricerca qualitativa, 

una tecnica per reclutare intervistati per focus group o interviste individuali.

2
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La mappatura dell’innovazione educativa, condotto da Ashoka Italia insieme a 
15 partner, si inserisce in questo quadro ricco di esperienze di mappatura facen-
do leva sulle specificità di ogni progettualità ed immaginando un nuovo quadro, 
caratterizzato da un’agilità strutturale tale da poter coinvolgere ogni esperienza 
di mappatura riscontrata e unendo gli intenti nel voler supportare il territorio 
in un processo di cambiamento di sistema e di paradigma che veda l’emerge-
re di un’educazione trasformativa, equa, accessibile e inclusiva. Nel far questo, 
la mappatura dell’innovazione educativa rappresenta un primo passo, quello 
dell’identificazione, di un processo di ricerca-azione che vede la costruzione 
di un’alleanza multidisciplinare di leader del settore educativo con cui costru-
ire azioni di rilevanza e impatto sistemico. Tale azione rientra in un approccio 
bottom-up, costruendo da una parte un movimento che veda protagonisti tutti 
gli attori che stanno partecipando attivamente e quotidianamente ad un cam-
biamento sistemico, dall’altra, gettare le basi per un dialogo collaborativo per 
poter avviare una co-progettazione che spinga i protagonisti ad intraprendere 
azioni di advocacy e di promozione di un cambiamento sistemico e partecipato.

I limiti di questo rapporto 
Questo rapporto rappresenta uno strumento partecipato di restituzione di un 
processo di ricerca-azione che non è limitato al processo di mappatura. La co-
munità di Ashoka Italia è un luogo di connessioni vibranti, generative e trasfor-
mative in continua evoluzione. In tal senso, il rapporto offre un tentativo di stu-
dio e sistematizzazione di tutte le esperienze incontrate in 6 anni di lavoro in 
Italia, con particolare attenzione alla ricerca attiva degli ultimi mesi. Per questo, 
non ha l’ambizione di esaustività, dal momento che l’indagine non esaurisce il 
panorama dell’innovazione educativa e non tiene conto del valore delle nume-
rose esperienze presenti in Italia ma con le quali la mappatura non è entrata in 
contatto. In ogni modo, è opportuno precisare che la seguente analisi non vuo-
le restituire uno studio scientifico degli innovatori e innovatrici nell’ambito edu-
cativo. Piuttosto, l’agilità della metodologia, il processo partecipato e co-creato 
e la vivacità delle realtà mappate rappresentano elementi unici su cui costruire 
una strategia di influenza, realizzata insieme ai partner di Ashoka e i/le rappre-
sentanti delle incredibili realtà mappate. 

In cosa differisce dalle altre mappature?
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Il Profilo
dell’innovazione

Alla luce delle preziose esperienze di cambiamento identificate attraverso l’in-
dagine di mappatura e nel tentativo di comprendere i trend e le ultime frontie-
re dell’innovazione educativa sul territorio nazionale, il capitolo andrà a costru-
ire il profilo di un innovatore/innovatrice, un vero e proprio identikit attraverso 
cui chiarire e rendere facilmente individuabili le caratteristiche principali di chi 
innova nel mondo educativo. Questo ritratto, per certi versi unico e in continua 
evoluzione, include individui che hanno sfidato lo status quo cercando di por-
tare un cambiamento a livello sistemico partendo dai bisogni reali dei giovani e 
degli alunni e alunne del nostro Paese. Elemento peculiare è stata la loro capa-
cità di guardare oltre le convenzioni tradizionali e di progettare soluzioni creati-
ve per affrontare le sfide educative della contemporaneità, studiando contesti 
e realtà di riferimento. 

Nello specifico, l’analisi approfondirà la dimensione del chi, esplorando le ca-
ratteristiche, inclinazioni e competenze degli innovatori e innovatrici; del dove, 
inquadrando le sfide maggiormente rilevate nel nostro territorio; del perché, 
immaginando le visioni condivise della scuola del futuro; del da cosa, approfon-
dendo i framework pedagogici di riferimento; del come, rilevando gli strumen-
ti utilizzati per innovare; del con chi, identificando i compagni di viaggio degli 
innovatori e innovatrici e come riescono ad influenzare il sistema, in un’ottica 
collaborativa. 
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Chi: I protagonisti del cambiamento 
In un contesto nazionale in cui spesso si abusa della parola in-
novazione, nel settore educativo si sono avviati, da alcuni anni, 
processi di analisi e valutazione nel tentativo di individuare i 
migliori strumenti per abilitare studenti e studentesse ad un 
mondo sempre più complesso e interconnesso. Con l’obiettivo 
di avere un impatto sul singolo e a livello sistemico, docenti, di-
rigenti, leader ed influencer, nelle scuole e al di fuori delle stes-
se, stanno offrendo il proprio contributo con il fine di lasciare 
un’impronta concreta del proprio operato, rendendo alunni e 
alunne attori del cambiamento e protagonisti del loro futuro.  

Le scuole 

In un momento storico in cui vi è un chiaro appello all’intero 
sistema educativo di ripensare le fondamenta dell’istituzione 
scolastica a livello internazionale e nazionale, l’analisi eviden-
zia un ingente apporto d’innovazione da parte delle scuole. La 
possibilità di partecipare a progetti di caratura nazionale ed 
internazionale, come quelli promossi dall’Indire o dalla Fonda-
zione con i Bambini o ancora dal Piano Scuola 4.0 o Erasmus+, 
ha permesso a diversi istituti pubblici e privati di attingere a ri-
sorse non solamente economiche ma anche ad esperienze di 
formazione uniche per docenti e alunni. Numerose sono state 
le istituzioni che si sono proposte non solo come istituti, dichia-
rando quindi di lavorare ad un progetto educativo ampio ed 
innovativo, ma anche costruendo progettualità e metodi d’a-
vanguardia suggerendo un forte ingaggio di molti attori della 
comunità educante da cui è possibile dedurre quindi una for-
te intenzionalità e intraprendenza ad innovare su molti livelli. 
Tra gli istituti che hanno partecipato all’indagine di mappatura, 
l’analisi nota una forte apertura delle scuole innovatrici verso il 
territorio di riferimento. Infatti, le scuole e le progettualità in-
novative condivise, non solo vedono il territorio come un’occa-
sione di arricchimento della didattica, ma lo considerano una 
vera e propria opportunità per la scuola di porsi come punto di 

riferimento territoriale per rispondere ai bisogni del territorio ed ergersi come 
facilitatrice di cooperazione e integrazione sociale. È il caso, ad esempio, dell’IC 
“Simonetta Salacone” che nel suo Plesso “Pisacane” a Roma ha avvitato attività 
e progetti con il territorio, arricchendo le esperienze di vita quotidiana di bam-
bine e bambini provenienti da oltre 18 paesi differenti. Aprirsi al proprio conte-
sto, organizzando attività ludiche, feste ed eventi, è stato un percorso vincen-
te che ha permesso di riconquistare la fiducia e l’interesse da parte dell’intero 
quartiere che guardava la scuola e alla sua utenza culturalmente variegata con 
sospetto. Il processo partecipativo ha permesso, inoltre, di fondare un’associa-
zione di genitori attiva e interconnessa la Pisacane 0-11 (Figura 1), la quale si 
occupa dal 2013 di portare avanti attività di doposcuola e aiuto compiti, corsi 
pomeridiani di musica, inglese, teatro, arte aperti a tutti e tutte. Inoltre, queste 
scuole intravedono nelle opportunità offerte dal territorio locale, nazionale e 
internazionale, infinite occasioni di formazione per gli attori della propria comu-
nità. Infatti, l’analisi sottolinea un ruolo centrale della formazione nelle visioni 
trasformative di questi istituti che viene interpretata da un lato come strumento 
di attivazione dei docenti, occasione di apprendimento condiviso che porta alla 
collaborazione e alla condivisione, e mezzo di incentivazione dei docenti che in-
novano. In altre parole, le scuole che innovano presentano caratteristiche simili 
di apertura e curiosità ai territori vicini e lontani e vedono nella decostruzione 
delle mura scolastiche il primo passo verso un progetto educativo fondato su di 
una mentalità di apprendimento continuo essenziale per re-immaginare il ruo-
lo del docente. 

Figura 1) 
Associazione“Pisacane0-11”
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La scuola pubblica

Con la visione di trasformare il sistema educativo italiano, il settore pubblico 
risulta essere predominante nella sperimentazione e ricerca di un nuovo pa-
radigma. In linea con la prima mappatura delle Scuole Changemaker che ave-
va registrato la selezione di dieci scuole pubbliche e una privata, il 90% delle 
scuole raggiunte dalla presente indagine hanno una struttura legale pubblica, 
confermando ancora una volta come il settore pubblico rappresenti uno spazio 
propenso ed agile all’innovazione e alla sperimentazione. Non è comunque da 
ignorare un 10% di innovazioni provenienti da istituti privati o paritari, dislocati 
interamente al nord, un numero significativo e in crescita rispetto alla mappa-
tura del 2019 dove gli istituti privati e paritari mappati non raggiungevano il 4%. 

Gli ordini e grado della scuola per il cambiamento 

Nel delineare un profilo di una scuola che innova, l’analisi ha portato in superfi-
cie un numero considerevole di innovazioni nell’ambito della secondaria di se-
condo grado. Infatti, andando contro una tendenza che vede il primo ciclo come 
un luogo con una maggiore capacità d’innovazione rispetto agli altri ordini e 
gradi (D’Orio 2009, Webster, 2013, Sacchella 2014), quasi la metà delle innova-
zioni mappate sono state destinate a risolvere situazioni complesse nei contesti 
di azione delle scuole secondaria di secondo grado o istituti professionali. Non 
poco rilevante in ogni modo sono le innovazioni ricevute nel quadro della se-
condaria di primo grado (18%) e subito a seguire della primaria, riscontrando un 
17% di proposte.  Una piccola rappresentanza di innovazioni candidate è stata 
registrata anche nella scuola dell’infanzia e negli asili.  

Nella cornice di approfondimento degli ordini e grado delle candidature, è inte-
ressante evidenziare che la maggior parte delle progettualità siano destinate a 
delle fasce denominate “di transizione” da un ordine di scuola ad un altro. Nel-
lo specifico, i beneficiari di tali progettualità sono studenti e studentesse corri-
spondenti alle seguenti fasce di età: 9-10 anni (tra la primaria e la secondaria 

di primo grado); 13-14 anni (tra la secondaria di primo grado e la secondaria di 
secondo grado); 18-19 anni (tra la secondaria di secondo grado e l’università o 
il mondo del lavoro).  

In altre parole, l’innovazione individuata sembra emergere da un bisogno di 
supportare gli studenti e le studentesse in periodi di profonde transizioni, of-
frendo opportunità di apprendimento non convenzionali e che, nella maggior 
parte dei casi, puntano sull’apprendimento o rafforzamento di competenze tra-
sversali e delle competenze per la vita. 

Le scuole emergono sicuramente come protagoniste di questa indagine e rac-
contano una storia diversa da quella spesso narrata in Italia. Una scuola che 
sperimenta, innova e abbandona lo status quo per costruire un nuovo modo di 
fare educazione, un’educazione rilevante, inclusiva e che abiliti al protagonismo 
di ogni attore della comunità educante. Parlare di sistema educativo o istituzio-
ni scolastiche spesso allontana dai veri protagonisti di questi contesti: docenti, 
dirigenti scolastici e studenti innovatori e innovatrici che stanno riscrivendo le 
fondamenta dell’educazione italiana.  

Le competenze e le caratteristiche degli innovatori e innovatrici 

Il sistema educativo, per quanto emerso all’interno dell’indagine, è ampio e 
complesso, ma è ricco di individui visionari e agenti di cambiamento capaci non 
solo di cambiare le loro classi, sezioni e scuole, ma fare rete, condividere buone 
pratiche, allearsi in imprese complesse e diventare punti di riferimento per altre 
scuole, regioni e territori. L’indagine della mappatura ha portato alla luce indi-
vidui, gruppi informali di docenti, dirigenti scolastici, studenti e studentesse ca-
paci di gestire processi d’innovazione complessi e articolati grazie a competenze 
sofisticate, caratteristiche specifiche e visioni di scuola trasformative. 
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Tra le prime caratteristiche evidenti degli innovatori e innovatrici troviamo l’ac-
costamento tra competenze pedagogiche e metodologiche. Da un lato, a pre-
scindere dalla categoria di appartenenza, dal docente al dirigente, dal fondato-
re e fondatrice di un EDUbusiness all’operatore del Terzo Settore, la conoscenza 
profonda e le competenze pedagogiche emergono come fondamenta centrali 
per costruire un processo di innovazione di senso. In particolare, sono partico-
larmente apprezzate competenze pedagogiche legate sia alla gestione emotiva 
della classe che nell’attuazione di pratiche anche esperienziali indirizzate allo 
sviluppo di un benessere diffuso per alunni e alunne. In altre parole, l’innovato-
re sistemico in Italia è pedagogista attento al benessere della comunità. Dall’al-
tro lato, l’indagine rileva una forte tendenza legata alla presenza di competenze 
extra pedagogiche che permettono di arricchire, tramite la contaminazione, un 
progetto educativo basato su principi di rilevanza e innovazione. 

In primo luogo, tra le competenze extra-pedagogiche citate, rilevanti per inno-
vare, troviamo competenze progettuali. Attivare processi di creazione, piani-
ficazione, implementazione e valutazione che siano partecipati e condivisi dai 
membri della comunità educante, necessitano di competenze specifiche che i 
leader della mappatura spesso hanno acquisito in periodi precedenti alla loro 
esperienza scolastica. Sono numerose le esperienze di innovazione che fanno 
riferimento a cicli di project management come il PDCA (Deming del Plan, Do, 
Check, Act) (come la strategia d’in novazione riportata dalla Dirigente dell’isti-
tuto comprensivo “Giovanni XXIII” di Acireale (CT) Alfina Bertè), all’utilizzo di 
strumenti come 1) la mappa degli attori d’interesse al fine di individuare le per-
sonalità e gli enti chiave di un territorio con cui attivare collaborazioni positive; 
2) GANTT o cronoprogramma fisici (utilizzando dei poster nelle classi) o virtua-
li per allineare i numerosi partecipanti ai progetti che talvolta hanno raggiun-
to persino i 70 partecipanti (nel caso ad esempio, del Progetto “YOUTH”, Liceo 
Scientifico “Maria Curie” di Pinerolo). 

In secondo luogo, emerge in maniera chiara la presenza di competenze lega-
te al mondo della ricerca negli innovatori e innovatrici scovati. La possibilità di 
progettare con efficacia un’attività, un progetto o un programma a lungo termi-
ne che sia documentabile e/o replicabile è strettamente legata a 1)la capacità 

di scrittura di documenti accessibili, 2)consapevolezza delle fasi necessarie nei 
processi di ricerca, con particolare attenzione a creare una metodologia di rac-
colta dati che sia solida e rilevante, 3)abilità nell’estrapolare elementi che pos-
sano sollevare l’innovazione dalla sua specificità e renderla replicabile in altri 
contesti, 4)volontà di effettuare una valutazione dell’intervento per poterne ga-
rantire una documentazione efficace e di valore. Interessante la documentazio-
ne esistente sull’Istituto “Artigianelli” di Trento dove il Dirigente Erik Gadotti ha 
accompagnato il profondo processo d’innovazione della sua scuola da un per-
corso strutturato di ricerca con l’Università di Trento. 

Tra le caratteristiche principali degli innovatori e innovatrici nel panorama edu-
cativo vi è inoltre una grande passione per l’insegnamento e, più in generale, 
nello sbloccare il potenziale di cambiamento altrui e una diffusa positività nel-
la gestione della complessità. Le candidature pervenute si distinguono per una 
palpabile passione per l’insegnamento, nel vedere i/le giovani guidati/e indiriz-
zati verso percorsi di senso e per coinvolgere colleghi e colleghe, dentro e fuori 
le mura scolastiche, in queste traiettorie di cambiamento. L’entusiasmo e la pas-
sione che diventano dei veri e propri motori di azioni di cambiamento risultano 
essere generativi solo se associati ad un’attitudine positiva nella gestione della 
complessità e nella risoluzione dei problemi. Tra le candidature emerge come 
ogni sfida legata ai processi d’innovazione, viene vista come un’opportunità di 
cambiamento. In tal senso, flessibilità, adattabilità e soprattutto, volontà di atti-
vare processi e superare sfide sono ampiamente legate alla capacità di lasciare 
spazio all’informalità generativa, per superare problematiche legate alla buro-
crazia e ad un la leadership spesso stratificata. 

Degne di nota sono a questo riguardo anche le esperienze d’innovazione atti-
vate da giovani, studenti e studentesse intenzionati a rendere l’esperienza sco-
lastica parte di un percorso generativo e rilevante per i propri coetanei. Nume-
rose sono le azioni di coloro che, una volta terminato il periodo accademico, 
hanno deciso di avviare una propria attività di impatto comunitario sottoforma 
di imprese sociali, associazioni, start-up e organizzazioni no-profit. È il caso, tra 
gli altri, di Matteo Spreafico, fondatore della startup “School Innovation Lab”, 
progetto che ha rivoluzionato le assemblee di istituto promuovendo un model-
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lo di formazione interattivo, innovativo e studente-centrico, creando valore per 
l’intera comunità educante. Ancora menzioniamo il lavoro di Aurora Caporos-
si, la quale ha trasformato l’approccio ai disturbi del comportamento alimen-
tare, promuovendo attraverso la costituzione dell’associazione “Animenta” la 
consapevolezza, l’inclusione e il supporto attraverso spazi online, incontri for-
mativi nelle scuole e iniziative innovative. Altro esempio interessante tra i gio-
vani innovatori presenti nella nostra indagine è stato quello di Lorenzo Perrot-
ta ideatore di “Finanz”, un’app dedicata a spiegare la finanza in modo facile e 
divertente per le nuove generazioni. Infine, ricordiamo il progetto “Break the 
Silence” nato dall’intraprendenza di Mariachiara Cataldo un gruppo di giovani 
studentesse di Torino con l’obiettivo di sensibilizzare sulla tema della violenza 
di genere attivando un luogo di confronto e dialogo per condividere le proprie 
esperienze e cercare sostegno reciproco. 

Se da una parte, quindi, diverse azioni di cambiamento sistemico sono nate da 
singoli o gruppi organizzati una volta terminato il ciclo di formazione seconda-
ria, in altri contesti i banchi di scuola sono stati luogo di ferventi momenti di 
confronto, scambio di idee e sviluppo di progettualità comuni. Ricordiamo a 
questo proposito le esperienze avviate dall’associazione “WAYouth” che pro-
getta e conduce maratone didattiche a squadre per studenti e studentesse un-
der25 con il fine di sviluppare competenze trasversali e promuove azioni prati-
che volte alla risoluzione delle diverse sfide della nostra contemporaneità. Da 
queste prospettive nasce anche il progetto “YOUTH” (Young, UNESCO, Tourism, 
Heritage) idea innovativa sviluppata all’interno del Liceo Marie Curie di Pinerolo 
(TO) che mira a valorizzare il patrimonio culturale locale attraverso diverse col-
laborazioni territoriali e un approccio cooperativo fondato sullo sviluppo delle 
materie di ambito STEAM. Per quanto riguarda proposte sul tema delle nuove 
tecnologie di notevole interesse è stata la proposta del Liceo Scientifico “Banzi 
Bazoli” di Lecce (LE) presso il quale nasce il progetto “BanzHack” un percorso di 
formazione sui temi del digitale e del tech rivolto anche ai docenti dell’istituto e 
condotto da liceali curiosi, creativi e protagonisti del proprio futuro. Per conclu-
dere citiamo il progetto “Genvision”, talent show per gli studenti e le studentes-
se delle scuole secondarie di secondo grado della Liguria che offre l’opportunità 
ai giovani di mostrare il proprio talento in ambito canoro creando uno “spazio” 

concreto in cui esprimere le proprie passioni e sensibilità artistiche. 
In altre parole, il profilo dell’innovatore nell’educazione, per quanto emerso 
nella presente indagine, svela competenze diverse e articolate che possono es-
sere acquisite sia all’interno che all’esterno della scuola. Individui con una forte 
passione e un’attitudine positiva nella gestione della complessità, gli innovatori 
e le innovatrici in Italia sono personalità con competenze ed interessi pedago-
gici, individui attenti al benessere della comunità e capaci di attivare processi 
complessi con abilità specifiche di project management e di ricerca.

Il profilo dell’innovatore nel settore educativo in Italia, per quanto emerso all’in-
terno dell’indagine, è da inserire in un’immagine di comunità educante che su-
pera il confine delle mura scolastiche e accoglie una moltitudine di attori, acco-
munati da una visione che vede la scuola come protagonista di cambiamento. 
Infatti, ad affiancare la scuola nello sfidante compito di formare le nuove gene-
razioni, si fanno spazio con sempre maggiore vigore realtà profit (circa il 3%) e 
non profit del terzo settore (circa il 11%). Le difficoltà riscontrate da diversi isti-
tuti educativi, come la burocrazia e la difficoltà di creare gruppi di lavoro fluidi e 
basati su principi di una nuova leadership, hanno infatti spinto imprenditori, do-
centi e giovani ad investire le proprie passioni, competenze e motivazioni all’e-
sterno delle mura scolastiche, con il fine ultimo di portare innovazione all’inter-
no della scuola. A livello giuridico si tratta di Aziende, Associazioni, Cooperative, 
Fondazioni, Gruppi di volontari e Imprese Sociali, le quali stanno implementan-
do un modo diverso di fare formazione attraverso metodologie dal forte respi-
ro comunitario. Guidati da uno spirito creativo e da uno sguardo olistico, questi 
enti hanno sfruttato competenze trasversali e multidisciplinari per fortificare le 
proprie proposte di innovazione.
Per esempio, Imprendiviti è un’organizzazione di volontari nata a Trento e co-
ordinata da Alessandro Rossi, docente associato presso l’Università di Trento. 
Con lo scopo di diffondere nelle scuole italiane di ogni ordine e grado la cultura 
dell’imprenditività e dell’alfabetizzazione economico-finanziaria, la progettuali-

Non solo scuola: il mondo profit e no profit 
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tà di Imprenditivi fonda le proprie radi-
ci in una didattica laboratoriale, orien-
tata al digitale, esperienziale, ludica e 
inclusiva con format dedicati a docen-
ti e alunni e alunne in vista di un arric-
chimento del curricolo di cittadinanza 
nelle scuole.  Un altro esempio di pro-
gettualità innovativa esterno alle mura 
scolastiche è WAYouth(figura2), un’as-
sociazione di promozione sociale com-
posta interamente da Under 25 che si 
pone come obiettivo quello di rende-
re ogni partecipante protagonista del 
cambiamento attraverso laboratori di-
dattici basati sulla risoluzione di sfide 
per studenti e studentesse dalle scuo-
le secondarie di primo grado fino alle 
Università. In particolare, il valore dei 
percorsi strutturati da WAYouth risiede 
nella possibilità di arricchire i curricula 
trattando di argomenti come l’orienta-
mento post-diploma, il rafforzamento 
di competenze digitali, attualizzando i 

contenuti delle materie STEAM ed in-
cludendo collegamenti con temi lega-
ti all’imprenditoria e al policy making. 
Per quanto riguarda il mondo for-pro-
fit e dell’imprenditoria, la mappatura 
ha riscontrato un crescente numero 
di realtà dedite ad offrire alle giovani 
generazioni opportunità di esposizio-
ne a tematiche legate all’innovazio-
ne educativa. Come realtà for profit, 
Develhope (Fig. 3) emerge non solo 
come capace di supportare studen-
ti e studentesse nel periodo di orien-
tamento tra diploma e università, ma 
utilizza un modello di business, studia-
to ad hoc per offrire a tutti e tutte le 
stesse opportunità di sviluppo. Infatti, 
oltre ad una ricca offerta legata all’ac-
quisizione di competenze digitali e ad 
un lavoro di “matchmaking” tra i gio-
vani e le aziende, Develohope richiede 
un pagamento a posteriori, una volta 
che il/la giovane è impiegato in un la-

Fig. 2) Associazione 
di promozione sociale ”AYouth”.

voro stabile. In base ai dati raccolti du-
rante gli ultimi anni della loro attività, 
più del 90% degli studenti iscritti trova 
un impiego entro i due mesi dalla fine 
del percorso, mentre il 50% di essi lo 
individua durante il periodo di forma-
zione. A questo proposito è interes-
sante inoltre ricordare che il target di 
riferimento tra gli studenti selezionati 
comprende per il 90% disoccupati, re-
sidenti nella quasi totalità dei casi nel 
meridione (90%) e con una percentua-
le intorno al 75% per gli uomini e vici-
na al 25% per le donne.Fig. 3) Società 
Profit “Develhope”.
In ultimo, un altro ambito che vede 
un’importante crescita di esperienze 
di innovazione, è quello dell’inclusio-
ne. Dynamo Academy è un’impresa 
sociale che nasce dai valori di Dyna-

mo Camp che ha introdotto in Ita-
lia il metodo della Terapia Ricreati-
va per supportare docenti e studenti 
e studentesse nel vivere e rielaborare 
esperienze di inclusione e tradurle in 
strumenti pratici e applicabili nella re-
altà quotidiana. L’obiettivo è favorire 
una riflessione sistemica sui modelli di 
inclusione nella scuola italiana e crea-
re modelli alternativi per gli insegnan-
ti, di sostegno e non solo, che opera-
no dove siano richieste azioni pratiche 
per l’inclusione. 
La varietà di esperienze menzionate 
richiama una forte intenzionalità dei 
settori for profit e dell’imprenditoria 
sociale, insieme al Terzo Settore, nel 
guidare il cambiamento nell’ambito 
dell’innovazione e supportare la scuo-
la italiana in questa trasformazione.   

Fig. 3) Società Profit “Develhope”
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Un ricambio generazionale tutt o da co-costruire 

Sebbene tratt are di temati che legate al cambiamento di sistema 
educati vo possa sembrare astratt o, parlare di sistema scolasti co im-
plica parlare di tre elementi  chiave: persone, relazioni e interazio-
ne.  Cambiare sistema può quindi avvenire su vari livelli a) un livello 
macro, il sistema educati vo b) livello meso, sistema scuola; c) livello 
micro, sistema classe. Per questo moti vo è importante ricordare che 
dietro organizzazioni e progett ualità complesse, sett ori non conven-
zionali e atti  vità internazionali, vi sono individui, persone con aspi-
razioni, sogni, abitudini e convinzioni con un potenziale di cambia-
mento, talvolta celato, talvolta manifesto. Chi naviga con maggiore 
consapevolezza il sistema scolasti co dimostra una grande maturità 
e profonda conoscenza delle dinamiche e dei processi propri della 
scuola. Infatti  , la mappatura riporta il maggior numero di innovatori 
nella fascia over 40, riscontrando un 33% tra il 40 e i 50 anni, mentre 
più del 37% dichiarano di essere over 50. Tale dato risulta essere in 
linea con i risultati  dello studio dell’OCSE, Educati on at Glance 2023, 
che individuano la classe insegnante italiana come più anziana dei 
Paesi presi in considerazione dallo studio, con una media di 50 anni. 
In più, solo il 6% delle candidature rilevate tramite la mappatura, 
appartengono a giovani leader sott o i 30 anni. Tra questi , la totalità 
delle candidature rivela un’appartenenza delle innovazioni dei gio-
vani innovatori a contesti  extra-scolasti ci, delineando un ecosistema 
educati vo non parti colarmente capace di sbloccare il potenziale di 
cambiamento dei giovani docenti  causato probabilmente da un for-
te stato di precarietà che caratt erizza il lungo percorso per raggiun-
gere la ti tolarità della catt edra. 

Il confronto dei dati  rilevati  tramite l’indagine di mappatura con i ri-
sultati  raccolti  dall’OCSE, indicano una concentrazione degli innova-
tori in ambito educati vo nella fascia over 40, suggerendo quindi che 
il fatt ore età non risulta essere ostati vo al potenziale di cambiamen-
to di un individuo. In altre parole, seppur vero che la scuola italiana 
registra un’età media elevata rispett o ai paesi dell’OCSE, ciò non im-
pedisce ai practi ti oners del sistema educati vo di innovare. 

8%
under 30

70%
over 50

22%
30 — 50
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in blue jeans e Maestra Mary). 
Nonostante la varietà di approcci, modalità e strumenti  di comunicazione propo-
sti , le due diverse ti pologie di infl uencer rivelano alcune caratt eristi che comuni. 
In parti colare, gli/le Edu infl uencer si pongono sui canali social con un’atti  tudi-
ne fortemente positi va, nei confronti  del proprio target group e dell’isti tuzio-
ne scolasti ca. In tal senso, una priorità di questa nuova fi gura è di risvegliare la 
passione dei docenti  nell’insegnamento e la moti vazione dei giovani ad appren-
dere, tramite video moti vazionali, racconti  di storie personali o att ualizzazioni 
di riferimenti  pedagogici. Un esempio di tale modalità è l’infl uencer Vincenzo 
Schetti  ni che ha raggiunto att raverso il suo profi lo Instagram “La fi sica che ci 
piace” più di 1,1mln di followers e 510 mila iscritti   sul suo canale YouTube (dato 
rilevato il 10 novembre 2023). 

Il fenomeno degli Edu infl uencer sta riscuotendo sicuramente una crescente at-
tenzione da parte della comunità educante e propone nuovi modi di comuni-
cazione, condivisione e apprendimento digitali che modifi cano i metodi tradi-
zionale di scambio di conoscenze. Questa nuova categoria di formatori non si 
propone come una sosti tuzione dei docenti  fi sici ma piutt osto sta contribuendo 
a creare una comunità educante che supera gli spazi fi sici e si confronta con le 
opportunità e le diffi  coltà dello spazio digitale. L’emergere della categoria degli 
Edu infl uencer sembra trovare un riscontro positi vo, sopratt utt o per il potenzia-
le sistemico di forgiare, insieme a coloro che abitano la scuola, una nuova nar-
razione della scuola italiana, più positi va, aperta e in conti nuo cambiamento. 

Una nuova fi gura nella mappa: l’Edu infl uencer 

Altra caratt eristi ca interessante emersa tramite l’indagine della mappatura è la 
presenza di una nuova fi gura che si trova all’intersezione tra la pedagogia e la 
divulgazione: l’Edu infl uencer. Analizzando le caratt eristi che comuni di 165 casi, 
gli/le Edu infl uencer sono docenti  o appassionati  di educazione e pedagogia che 
si dedicano da una parte alla divulgazione digitale di contenuti  culturali dirett a-
mente per studenti  e studentesse dall’altra di metodologie di innovazione edu-
cati va uti li ai docenti  di ogni ordine e grado. Il fenomeno, menzionato anche in 
arti coli su diverse testate nazionali come il Sole 24 Ore e Vita.it (Coll, 2020; Pi-
gnataro, 2020), sembra essere una conseguenza del periodo pandemico che ha 
cambiato radicalmente l’uso degli strumenti  digitali nel mondo dell’educazione 
(Commissione Europea, 2023) e ha alimentato un bisogno comune di scambio 
informale di buone prati che e di esperienze educati ve. 

Per quanto riguarda la divulgazione di contenuti  per i giovani spesso gli/le Edu 
infl uencer uti lizzano piatt aforme come YouTube, TikTok ed Instagram per coin-
volgere in maniera divertente gli studenti  e le studentesse e allo stesso tempo 
divulgare valori e temati che odierne come l’omofobia, il razzismo e il cyberbul-
lismo per una rifl essione colletti  va (come nel caso del Professore Sandro Ma-
renco) oppure divulgare brevi pillole per ripassare alcuni argomenti  tratt ati  in 
classe (come nel caso di Maestra Fende). In altri casi, gli/le Edu infl uencer af-
frontano il tema scuola con maggiore isti tuzionalità, creando video-lezioni di 
approfondimento live di media durata in sincrono oppure vere e proprie lezioni 
da seguire in asincrono (come nel caso del canale YouTube Chimica con Jessica) 
Un’altra categoria di Edu infl uencer invece si focalizza sullo scambio informale di 
buone prati che tra docenti , educatori e pedagogisti . In tal senso, i canali di co-
municazione variano, prediligendo gruppi Facebook o anche siti  web creati  ad 
hoc per contenere materiale da poter scaricare (come fatt o da Maestra in Blue 
Jeans sul suo sito personale/blog). Tra questi , l’indagine riscontra un numero 
considerevole di maestre della scuola primaria con canali social molto strutt u-
rati  e parti colarmente atti  vi (come la già citata Maestra Fende o ancora Maestra 

terzo settore imprese sociali for profit

...e un nuovo fenomeno

EDUinfluencer165
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Dopo l’approfondimento del profi lo dell’innovatore nell’ambito educati vo in Ita-
lia, questo capitolo si pone l’obietti  vo di esplorare la dimensione spaziale dell’in-
novazione. Per dimensione spaziale, l’analisi intende soff ermarsi sugli elemen-
ti  relati vi ai contesti  di riferimento facendo leva sulle specifi cità dei territori di 
appartenenza, dalla distribuzione geografi ca alle sfi de educati ve che i territori 
presentano.  

La distribuzione geografi ca 

 Per quanto riguarda la distribuzione geografi ca, l’indagine di mappatura riscon-
tra un numero maggiore di esperienze d’innovazione candidate al Nord Italia. 
Infatti  , il 49% delle realtà candidate proviene dal Nord (Liguria, Piemonte, Valle 
d’Aosta, Lombardia, Emilia-Romagna, Trenti no-Alto Adige, Veneto, Friuli-Vene-
zia Giulia), 22% si collocano nel Centro Italia (Toscana, Umbria, Marche, Lazio, 
Abruzzo) e 23% delle innovazioni sono registrate nel Sud Italia (Campania, Mo-
lise, Puglia, Basilicata, Calabria) a cui si aggiungono con il 5% nelle Isole (Sarde-
gna e Sicilia).  

Dove: 
i luoghi dell’innovazione 

Nord49%
Centro 22%

Sud

Isole

23%

5%

Centro

Isole
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Educare tra le sfide della contemporaneità 

Dopo aver analizzato la distribuzione geografica delle innovazioni mappate, 
il rapporto intende quindi approfondire i contesti di riferimento, esplorando 
quindi sfide che quotidianamente vengono affrontate dai protagonisti dell’in-
novazione in Italia. In modo particolare all’interno della presente indagine sono 
emersi tre argomenti peculiari che hanno caratterizzato il dibattito e gli inter-
venti delle realtà mappate: l’alto livello di dispersione scolastica, la mancanza di 
un orientamento al termine del ciclo di studio e il malessere psicologico di stu-
denti, studentesse e docenti. 

 
Dispersione scolastica 

Tematica trasversale a livello nazionale è quella relativa alle sfide della disper-
sione scolastica e dei NEET (Not [engaged] in Education, Employment or Trai-
ning). Spesso in conseguenza ai difficili rapporti con le famiglie e in contesti 
socioculturali caratterizzati dalle poche offerte del territorio e un alto tasso di 
studenti e studentesse stranieri di seconda generazione, l’abbandono scolasti-
co assume un interesse centrale tra le realtà indagate, evidenziando soluzioni, 
spesso preventive, nel tentativo di raggiungere in maniera precauzionale situa-
zioni di disagio sociale (sfida citata nel 12% dei casi analizzati). Troppo spesso, 
infatti, il quartiere, la famiglia e le circostanze socio-economiche da cui si pro-
viene determinano il proprio livello d’istruzione e le scelte per il futuro. Dati alla 
mano 3 milioni sono i NEET in Italia, ovvero il 23,1% dei giovani tra i 15 e i 29 
anni. La quota è di 10 punti percentuali superiore a quella europea (13,1%).  La 
media si alza nel Sud e nelle Isole, con percentuali che toccano picchi del 40% in 
alcune regioni e periferie locali (Eurostat, 2021).   
Queste crescenti disuguaglianze socio-economiche complicano notevolmente 
il lavoro della scuola pubblica, non riuscendo da sola a colmare il solco creatosi 
nel corso degli anni. Nonostante questo, diversi istituti hanno avviato progetti

e attività sul territorio al fine di raggiungere tutti gli alunni e alunne e sviluppa-
re una comunità coesa ed inclusiva. Tra le opportunità messe in atto vengono 
citate attività e percorsi di apertura alla cittadinanza attiva e alla sostenibilità 
nonché progetti di sensibilizzazione sulle competenze trasversali, relazionali e 
socio-emotive. Sul tema della dispersione scolastica è stato interessante appro-
fondire il caso virtuoso della scuola secondaria di secondo grado ISIS Europa di 
Pomigliano d’Arco (NA) (Fig. 4). Questa scuola, all’inizio degli anni 2000, regi-
strava un tasso di dispersione scolastica che superava il 30%, trovandosi in un 
territorio marginalizzato con numerose complessità legate alla mancanza di im-
piego e la multiculturalità.
Attuando un lavoro di collaborazione con l’INDIRE, in particolare con il movi-
mento delle Avanguardie Educative, e con enti del territorio locale, organiz-
zazioni nazionali e realtà internazionali, la scuola ha costruito una proposta 
educativa di valore per gli attori della comunità, riuscendo da un lato a ridur-
re drasticamente il tasso di dispersione scolastica (raggiungendo quasi il tasso 
zero) , dall’altro registrando un 90% di possibilità di impiego per i giovani diplo-
mati (T4Education, 2023). Nello specifico, il progetto ha previsto la realizzazione 
di un nuovo indirizzo di “Web Community” permettendo a migliaia di studenti 
e studentesse di acquisire esperienza pratica nella creazione di siti, web app e 
app per il futuristico metaverso. In aggiunta a ciò, sono state sviluppate attivi-
tà ed esperienze laboratoriali con un approccio di apprendimento pratico volto 
allo sviluppo del pensiero critico, dell’apprendimento tra pari e delle capacità di 
comunicazione digitale tra gli studenti.  
L’impatto raggiunto dall’intera esperienza ha avuto un’influenza diffusa e capil-
lare tale che nel 2016 il Ministero dell’Istruzione lo ha identificato come azio-
ne virtuosa rendendolo adottabile da tutte le scuole professionali italiane. Nel 
2023 l’ISIS Europa è stata inserita nella prestigiosa lista delle 10 scuole più in-
novative al mondo, stilata annualmente dall’organizzazione Teach 4 Education. 

Fig. 4) ISIS 
Europa di Pomigliano d’Arco (NA)
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Mancanza di orientamento 

La mancanza di orientamento nelle scuole italiane è una 
sfida sentita e diffusa soprattutto tra gli istituti di forma-
zione professionale e le scuole secondarie di secondo 
grado (Tortuga 2022; Rusconi 2023). Il dato che emerge 
dall’indagine (citato nell’11% dei casi analizzati) è quello 
di una scuola che, in alcuni casi, non offre percorsi for-
mativi adeguati a indirizzare alunni e alunne verso op-
portunità lavorative o di specializzazione post diploma. 
La didattica, in particolar modo, non risponde ai reali bi-
sogni della società del XXI secolo e allo stesso tempo non 
valorizza le unicità e le peculiarità del singolo. È in que-
sto senso che la scuola viene percepita come “un’isola”, 
incapace di leggere i bisogni del territorio e, conseguen-
temente, di indirizzare i singoli in percorsi generativi e di 
senso per le proprie specificità. Sempre sul tema dell’o-
rientamento, l’indagine ha rilevato anche una difficoltà 
della scuola secondaria di secondo grado nell’abilitare i 
giovani studenti e studentesse in scelte consapevoli in 
merito al proseguimento del loro percorso formativo. 

Per affrontare il tema della mancanza di orientamento, 
diversi istituti e realtà del terzo settore stanno aprendo 
il progetto educativo al territorio. Tra gli elementi pecu-
liari emersi come nuovi approcci per un orientamento 
scolastico realmente innovativo vengono citate: 1) l’au-
mento della consapevolezza dell’offerta scolastica attra-
verso percorsi formativi durante l’anno accademico e 
stage presso aziende e partner del territorio; 2) lo svi-
luppo di strumenti e metodologie adeguate ad aiuta-
re gli studenti a conoscere se stessi e le proprie atti-
tudini; 3) il coinvolgimento delle famiglie nel processo 
di orientamento. Seguendo questi principi, ad esempio, 

è stata concepita la scuola Cometa di 
Como (Fig. 5). Si tratta di una “scuo-
la artigianale” fondata sulla centralità 
del lavoro come punto essenziale per 
sviluppare competenze personali e 
imprenditoriali del singolo. Durante la 
formazione ogni studente viene orien-
tato al lavoro guardando innanzitutto 
alla sua unicità e al percorso persona-
le che dovrà intraprendere per scopri-
re i propri ambiti di eccellenza. Il mot-
to “accogliere per educare” assume in 
questa scuola un ruolo centrale con 
il fine di creare un sistema inclusivo 
e che valorizzi i talenti non lasciando 
indietro nessuno/a. Con questo spiri-
to il progetto di Cometa offre diverse 
opportunità di crescita personale at-
traverso non solamente uno studio te-
orico ma anche e soprattutto con at-
tività pratiche e laboratoriali utili per 
affrontare le sfide dalla contempora-
neità. Un altro esempio interessante 

basato in Friuli-Venezia Giulia, è MiAs-
sumo, un progetto portato avanti da 
Parole Ostili che ha individuato in un 
percorso formativo basato sulla gami-
fication e i giochi di ruolo, la chiave di 
volta per indirizzare giovani studenti e 
studentesse tra i 11 e i 26 anni a rico-
noscere le proprie competenze e rea-
lizzare il loro primo CV. Nel tragitto di 
crescita dalla prima media all’ultimo 
anno delle scuole superiori ed attra-
verso l’aiuto di un tutor, l’obiettivo è 
stato quello di rispondere al problema 
dei neet rendendo protagonisti gli stu-
denti delle proprie scelte per il futuro 
soprattutto a livello lavorativo.  
Infine, con un orientamento persona-
lizzato ed un confronto costante con le 
famiglie di riferimento si sviluppa in-
vece il progetto di Or.Co. Orientamen-
to Consapevole e Sistemico al tempo 
digitale, nel tentativo di creare inter-
venti sistemici che rafforzino il “pri-

Fig. 5) Scuola professionale
 “Cometa” di Como.
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ma” dei fenomeni di dispersione. Si tratta di un modello di orienta-
mento verticale, che prende in carico i ragazzi e le ragazze a rischio 
dispersione e li accompagna nell’arco di 3-4 anni, insistendo in par-
ticolar modo sui momenti di transizione dalla scuola primaria alla 
scuola secondaria di primo grado e da questa alla scuola secondaria 
di secondo grado. Il coinvolgimento sia delle famiglie che del terri-
torio permette la creazione di reti locali per l’orientamento, inclu-
dendo diversi attori della comunità educante all’interno di interven-
ti di prevenzione progettati ad un livello sistemico e strutturale. 

Malessere psicologico della comunità educante 

Il malessere psicologico di studenti e studentesse è un sintomo ri-
corrente nella narrazione di esperienze scolastiche e tra le sfide del-
la nostra modernità. Menzionato come elemento cardine per la for-
mazione di una comunità coesa e collaborativa in più del 10% dei 
casi analizzati, tale disagio viene monitorato e affrontato quotidia-
namente da docenti e formatori soprattutto in contesti caratterizza-
ti da complessità a livello socio-culturale. I segnali di tale malessere 
possono essere diversi e variare a seconda dell’età e della situazio-
ne individuale. Tuttavia, alcuni elementi sono peculiari e ricorren-
ti come: a) cambiamenti nel comportamento all’inizio o durante il 
corso dell’anno con atteggiamenti di aggressività, autoisolamento o 
calo del rendimento scolastico; b) problemi di salute fisica reiterati 
o difficoltà nel dormire; c) cambiamenti repentini d’umore, passan-
do rapidamente da stati di tristezza a momenti di ansia o rabbia. Per 
approfondire il terzo elemento, le candidature suggeriscono un cre-
scente stato di ansia degli studenti e studentesse in occasioni legate 
alla valutazione e un considerevole stato di malessere dei docenti, 
anch’esso spesso legato alla pressione ministeriale sulla valutazione 
numerica. Le modalità per riconoscere ed intervenire in ambito sco-
lastico sono differenti e in diversi casi non invasive al fine di mante-
nere il giusto rapporto di cooperazione tra tutti i livelli di gestione 

della classe e della scuola. Tra le tecniche più utilizzate dagli innovatori in ambi-
to educativo vengono diffusamente menzionate: 1) la creazione di un ambiente 
scolastico positivo e inclusivo all’interno del quale ogni studente e studentessa 
possa avere la possibilità di esprimersi e sentirsi a proprio agio nei rapporti re-
lazionali; 2) la realizzazione di attività laboratoriali ed esperienziali sulla cono-
scenza delle emozioni, sulla loro gestione e condivisione con gli altri e le altre; 
3) la creazione di attività di formazione sulle competenze del benessere per gli 
insegnanti per identificare e rispondere ai segnali di malessere psicologico de-
gli studenti. È con questo scopo che nasce, ad esempio, il progetto dell’associa-
zione romana “Io Sono”. Avendo come obiettivo quello di creare ambienti di 
apprendimento e ascolto reciproco, l’organizzazione ha avviato la sperimenta-
zione di una didattica diffusa e outdoor con diversi Istituti Comprensivi e Licei 
pubblici, supportando il comparto scuola con percorsi di educazione alle emo-
zioni ed attività di formazione pedagogica dell’intera comunità educante coin-
volgendo docenti e genitori. Dal 2016 sono stati convolti più di 1600 minori e 
200 docenti con un impatto positivo espresso sia in termini numerici sia dal 
punto di vista dei rapporti tra tutti i membri della comunità educante.  
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Perché: una visione 
per la trasformazione 
dell’educazione 
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Essenziale nel processo di innovazione è la defi nizione di una visione, capace 
di guidare gli att ori coinvolti  nei lunghi e tortuosi percorsi che spesso caratt e-
rizzano i processi di cambiamento nel contesto educati vo. La defi nizione di una 
“stella polare”, visibile a e condivisa da tutti   e tutt e sembra essere un elemento 
comune a tutt e le innovazioni mappate. Le visioni dell’educazione emerse tra-
mite l’indagine di mappatura rilevano da un lato una volontà di vedere la scuola 
come costrutt rice di ecosistemi educati vi aperti  e fl uidi, da un altro una neces-
sità di intendere il sett ore educati vo come uno spazio dove allenare le compe-
tenze per la vita.  

La scuola come costrutt rice di ecosistemi educati vi 

“La scuola non è un’isola”. È questo il concett o che spesso caratt erizza il nuovo 
modo di pensare l’educazione e di interpretare i luoghi di formazione. La fi si-
cità e l’incombenza del ruolo degli isti tuti  d’istruzione ha spesso lasciato poco 
spazio al dialogo con il mondo esterno, racchiudendo nelle quatt ro mura della 
classe gli obblighi reciproci tra docenti  e studenti  e studentesse. Una prospetti  -
va che appare evidente nelle analisi svolte è la volontà di diverse realtà educa-
ti ve (in più del 19% dei casi indagati ) di avere un maggiore impatt o sul proprio 
territorio con l’obietti  vo di creare reti  ed interconnessioni con realtà pubbliche 
e private. Come nel caso del Diparti mento di Informati ca dell’Università degli 
Studi di Torino che con il progett o EduLife ha avviato un’innovazione comuni-
taria al fi ne di “Esercitare la citt adinanza atti  va fi n dall’adolescenza, valorizzan-
do un territorio, quello citt adino, che si apre ad ascoltare le istanze dei gruppi 
sott orappresentati  per co-progett are insieme soluzioni, incrementare fi ducia 
e coinvolgere atti  vamente gli enti  di formazione di ogni ordine e grado” (Fig. 
6).  Concett o simile è stato quello espresso anche dai rappresentanti  della Fon-
dazione Intercultura che dichiarano nella loro vision di voler “Aprire la scuola 
al mondo, facendo vivere esperienze internazionali e interculturali, al fi ne di 
superare miopie nazionalisti che ed educare alla citt adinanza globale e atti  va”. 

19%

23%36%

La scuola protagonista
di un ecosistema 
educativo territoriale

La scuola prepara 
alla vita puntando sulle 
competenze personali

La scuola è cantiere di
innovazione didattica

Fig. 6) Progett o di 
citt adinanza atti  va “EduLife”.
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Interessante, infine, anche il contributo proposto dalla Fondazione CR Firen-
ze, istituzione filantropica di origine bancaria che opera sul territorio di Firenze 
e delle province di Grosseto e Arezzo con il fine di sostenere la scuola pubbli-
ca attraverso progetti di innovazione didattica ed inclusione sociale per l’intera 
comunità educante. Negli anni l’Istituto di ricerca ha avviato differenti proget-
ti al fine di garantire il successo formativo per studenti e studentesse immigra-
ti e le loro famiglie, progetti rivolti a giovani emarginati e laboratori indirizzati 
allo sviluppo di competenze informatiche e digitali. A tal proposito ricordiamo 
il progetto “SPARK” ideato con l’obiettivo di favorire la conoscenza delle mate-
rie STEM attivando collaborazioni locali e multidisciplinari con l’Impresa Sociale 
“Dynamo”, con i ricercatori dell’Università di Firenze e Openlab e i divulgatori 
scientifici di “PSIQUDRO”. In aggiunta a ciò, la Fondazione è stata promotrice, 
negli anni, di bandi indirizzati a sviluppare processi di crescita per realtà del 
terzo settore e per l’intera comunità educante. Ne è un esempio il bando “Pa-
esaggi. Dalla Scuola all’Autonomia” ideato con l’obiettivo di fornire risorse per 
costruire un progetto di vita (personale e lavorativo) per giovani con disabilità 
intellettiva. A seguito del processo di selezione sono stati attivati 4 progetti pro-
posti da enti del terzo settore della Città metropolitana di Firenze coinvolgendo 
le scuole e le famiglie dei ragazzi e delle ragazze partecipanti.

Il focus, dunque, spesso, punta su di una alleanza con partner strategici con il 
fine ultimo di sviluppare, dal basso, comunità ed ecosistemi educanti all’inter-
no dei quali i discenti siano protagonisti e fonte di ricchezza e crescita recipro-
ca. Citando Aluisi Tosolini, ex-dirigente del Liceo Bertolucci di Parma e direttore 
scientifico di Casco Learning, la scuola deve assumere il ruolo di un “intellettua-
le sociale”,capace quindi di leggere i bisogni del territorio di riferimento e di sa-
perne rispondere in maniera efficace e generativa.

Il progetto Educ@tion Valley dell’IC Don Milani-Linguiti, Giffoni Valle Piana, 
rappresenta una buona pratica di spicco: la scuola co-progetta gli spazi educa-
tivi con il Comune e si avvale dell’expertise del terzo settore soprattutto per al-
lungare il tempo scuola in periodi di feste (Natale, Pasqua, estate). 
In sintesi, iniziando dalla primaria con percorsi di formazione al patrimonio e 
alla salvaguardia del territorio naturale, fino all’orientamento post diploma per 
centri professionali e licei, l’obiettivo comune risulta il medesimo: costituire una 

generazione di cittadini attivi, abili nel prendere decisioni personali e contribu-
ire alla riuscita anche del prossimo. In particolar modo evidente, questo pen-
siero risulta diffuso in diversi centri di formazioni professionali analizzati, i qua-
li hanno avviato da diversi anni modalità innovative di orientamento al lavoro, 
fornendo gli strumenti ed occasioni di formazione in azienda e ponendosi come 
interlocutori tra la domanda e l’offerta del territorio. 

Un’esperienza interessante nella costruzione di un ecosistema educativo na-
zionale è il Festival dell’Innovazione Scolastica di Valdobbiadene, un’occasio-
ne unica di messa a servizio di una nuova visone di cambiamento per il proprio 
territorio che vede i docenti, le loro personalità e progettualità al centro di uno 
scambio informale e generativo di buone pratiche di innovazione. Sempre a Val-
dobbiadene, interessante l’esperimento del Comune in collaborazione con Da-
nilo Casertano nel portare i “patti di comunità” come metodologia per unire 
l’outdoor education, il territorio e il protagonismo giovanile nel progetto edu-
cativo. 

La scuola per imparare a vivere 

I leader educativi mappati, oltre a volere una scuola aperta al territorio e con-
sapevole del suo ruolo come costruttrice di ecosistemi educanti di senso, sono 
convinti che la scuola debba acquisire un ruolo da protagonista nello sviluppo 
sociale, ponendo l’accento sul potenziamento, al fianco delle conoscenze ac-
cademiche, delle competenze per la vita. In particolare in un periodo storico 
post-pandemico che ha ridotto notevolmente gli spazi e le occasioni di socializ-
zazione, non solo per gli studenti e le studentesse ma per tutti i membri della 
comunità educante con particolare attenzione al corpo docente (Istat, 2021), il 
36% delle realtà mappate individuano nella scuola un ruolo da protagonista nel 
ristabilire questi spazi, fisici e astratti, per consentire l’acquisizione o il rafforza-
mento delle competenze per la vita, intendendo con esse competenze trasver-
sali, relazionali e personali (in linea, tra l’altro, con la proposta di legge AC 418 
sulla formazione delle competenze non cognitive nella scuola secondaria pre-
sentata in Senato il 20.10.23). In altre parole, la scuola viene concepita come 
uno spazio dove il benessere è una priorità per imparare a star bene con noi 
stessi e gli altri. 
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La riflessione sulle competenze personali a scuola è stata avviata a livello inter-
nazionale con il framework LifeComp, elaborato dalla Commissione Europea nel 
2020, ed è atterrata a livello nazionale tramite le numerose esperienze interne 
ed esterne alla scuola precedenti e successive al programma Scuola Futura, le-
gate a percorsi formativi e metodologie didattiche elaborate ad hoc per porta-
re all’attenzione sull’empatia e la capacità di gestire le amozioni. Metodologie 
come il circle time, routine specifiche di MLTV insieme a curriculi di educazio-
ne affettivo-relazionale sono diventate spesso metodi utili da utilizzare durante 
le lezioni per considerare la relazione tra docente e studente e studentessa un 
vero e proprio strumento di apprendimento. 

I leader dell’educazione chiedono però di cambiare la narrazione legata al posi-
zionamento dello “studente al centro” come chiave di volta della trasformazio-
ne educativo, suggerendo invece di inserire lo “studente in relazione” al centro 
del processo di insegnamento e apprendimento (Sara Ciganotto, ISIS Maligna-
ni, Udine). 

Elemento chiave in questa “rivoluzione” è il ribaltamento del tradizionale rap-
porto gerarchico tra docente e discente per valorizzare un rapporto di collabo-
razione nella progettazione del programma educativo e l’implementazione di 
attività finalizzata all’incontro ed esplorazione di sé stessi e dell’altro. 
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Da cosa: 
I framework pedagogici 

Partendo da una definizione di innovazione educativa elaborata insieme all’IN-
DIRE, la presenza o consapevolezza profonda di un framework pedagogico di ri-
ferimento rappresenta un elemento cardine nel processo di innovazione. Se il 
capitolo precedente ha individuato nella visione la “stella polare” dei processi 
di cambiamento scovati, le prossime righe evidenzieranno l’importanza dei fra-
mework pedagogici nel definire dei “binari” da seguire, sui quali generare tra-
sformazione. 

 
La pedagogia come guida per il futuro  

Nella loro idea di innovazione la scelta e l’utilizzo di strumenti e tecnologie deve 
essere guidata da una riflessione pedagogica, che tenga conto delle esigenze 
degli studenti, degli obiettivi dell’apprendimento e del contesto in cui si svolge 
l’attività educativa. Nella maggior parte dei casi, le innovazioni scovate prendo-
no come riferimento i pedagogisti del passato Don Lorenzo Milani, Paulo Freire 
e Maria Montessori, John Dewey, Edgar Dale, i quali rappresentano un terreno 
fertile da cui partire per gli innovatori e innovatrici della rete. 

Sono numerosi anche i pedagogisti ed educatori “attuali” menzionati, intenden-
do quindi personalità della contemporaneità, sia nazionali che internazionali le-
gate al mondo della pedagogia. In particolare, troviamo Dario Ianes, Professore 
ordinario di Pedagogia dell’inclusione alla Facoltà di Scienze della Formazione 
della Libera Università di Bolzano-Bozen, Ken Robinson con il suo libro “Scuola 
Creativa. Manifesto per una nuova educazione”, Zoltan Kodaly, pedagogista un-
gherese padre del Teaching artist. 

La psicologia e la psicoanalisi assumono, dunque un ruolo essenziale per gli in-
novatori in ambito educativo soprattutto in questo periodo storico complesso. 
Lo studio e l’applicazione di tali discipline favoriscono la consapevolezza del 
benessere mentale e aiutano gli studenti e le studentesse a sviluppare compe-
tenze relazionali profonde per affrontare sfide, anche psicologiche, contempo-
ranee, come lo stress e l’ansia. Sia la psicologia sia la psicoanalisi contribuisco-
no, inoltre, alla sensibilizzazione sul tema dell’inclusione sociale prevenendo 
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problematiche mentali ed offrendo strumenti pratici per la gestione delle emo-
zioni. Un lavoro a livello psicologico, all’interno delle classi o con progetti mira-
ti, dunque, viene promosso dagli innovatori educativi come pratica necessaria 
al fine di favorire una consapevolezza critica di se stessi e fornire un supporto 
nell’orientamento professionale, abilitando studenti e studentesse ad acquisi-
re competenze e conoscenze trasversali necessarie per il mondo del lavoro.  

Non è un caso che tra le citazioni più ricorrenti tra gli innovatori in ambito edu-
cativo venga menzionata “la teoria delle intelligenze multiple” di Howard Gard-
ner (in più dell’11% delle realtà mappate) o ancora tra gli studiosi italiani i lavori 
di analisi svolti da Umberto Galimberti, Massimo Recalcati e Daniela Lucangeli. 
Una metodologia particolarmente apprezzata, infine, è stata quella del “Model-
lo Terapia Ricreativa” il quale attraverso un approccio basato su attività ricrea-
tive si dimostra essere uno strumento valido per favorire il benessere psicologi-
co e sociale di studenti e studentesse sviluppando: l’aumento dell’autostima e 
della soddisfazione personale; l’incremento di competenze in ambito comuni-
cativo e relazionale; il miglioramento nella gestione dello stress e della propria 
salute fisica. 

Avanguardie Educative, un punto di riferimento nazionale 

Il lavoro dell’INDIRE, con particolare riferimento al Movimento di Avanguardie 
Educative, le sue idee, contenuti e azioni di sistema, viene considerato un punto 
di partenza accessibile a tutti coloro che vogliono intraprendere un processo di 
innovazione. In particolare, gli innovatori trovano alcune “idee” del movimento 
particolarmente d’impatto: il Service Learning, Flipped Classroom, il Debate, la 
Didattica per Scenari, il framework “Oltre le discipline” e l’Outdoor Education. 
Tali idee, unite alla metodologia di “messa in rete” adottata dal movimento, ri-
sultano essere un punto di partenza chiave per promuovere la centralità dello 
studente, lo sviluppo e la valutazione per competenze trasversali e l’apertura 
della scuola al territorio. 

Uno sguardo alla comunità internazionale 

Un altro punto di riferimento importante per gli innovatori e le innovatrici ita-
liane è senz’altro la comunità internazionale. In maniera preponderante, sono 
molte le realtà che fanno proprio gli approcci americano e finlandese come fra-
mework di riferimento per costruire un percorso di innovazione educativo sfac-
cettato, nella maggior parte dei casi legato ad un istituto scolastico. Anche me-
todologie in connessione con il design thinking (circular design, design sprint) 
sono viste come un’opportunità di ribaltare il modello trasmissivo di conoscen-
za, mettendo al centro lo studente tramite la macroarea del “human-centred 
design” (un design dove l’individuo viene messo al centro). Forte è stato anche 
il continuo riferimento all’Agenda 2030 delle Nazioni Unite come tentativo di 
re-immaginare il progetto educativo a servizio del bene comune. In particolar 
modo, viste le tematiche trattate, è stato diffuso il richiamo all’Obiettivo 4, con 
l’evidente prospettiva di fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva con 
opportunità di apprendimento per tutti e tutte (Liceo Romagnosi di Parma, fi-
gura 7). 

Figura7:
Liceo Romagnosi, Parma
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Come: 
gli strumenti 
dell’innovatore
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Dopo aver compreso le caratt eristi che principali degli innovatori e innovatrici 
in ambito educati vo, i contesti  di riferimento, le loro visioni, gli interessi peda-
gogici e intellett uali da cui prendere ispirazione per immaginare un percorso di 
cambiamento, nel presente capitolo l’analisi si concentrerà sul delineare gli am-
biti  e gli strumenti  maggiormente uti lizzati  per avviare processi di cambiamento 
e per atti  vare l’agenti vità della comunità educante. Infatti  , riprendendo i conte-
sti  educati vi di riferimento raccontati  in precedenza, i quali hanno portato alla 
luce complessità legate agli elevati  tassi di dispersione scolasti ca, un malessere 
diff uso della comunità educante e una mancanza di orientamento scolasti co nei 
periodi di maggiore transizione, le strategie d’innovazione rilevate propongono 
progett ualità interessanti  nell’ambito del benessere dell’individuo, delle com-
petenze del XXI secolo, del potenziale del digitale nella creazione di percorsi 
educati vi di senso, di un ripensamento della valutazione formati va e dell’op-
portunità off erta dal patrimonio culturale per rendere i giovani protagonisti  di 
cambiamento. 

Il benessere per una crescita a 360° 

Il benessere è sicuramente la priorità di tutt e le categorie scovate in questa in-
dagine. Scuole, metodologie, gruppi informali, leader e progett ualità sistemi-
che ed ecosistemiche puntano a rendere lo spazio di insegnamento e appren-
dimento un luogo dove “stare bene”. Non solo risultano essere numerose le 
innovazioni in questo ambito (elemento fondamentale in più del 18% dei casi 
indagati ), ma parole legate al “benessere”,“crescita e sviluppo olisti co”,“sereni-
tà”, “ritrovare la moti vazione all’apprendere e all’insegnare” vengono menzio-
nate quasi nella totalità delle candidature. In parti colare, risulta aumentata la 
consapevolezza dell’importanza di uno sviluppo sano ed equilibrato per abilita-
re una nuova generazione moti vata, serena e capace di aff rontare le sfi de della 
vita moderna. Per quanto riguarda la moti vazione e la serenità, la parola chia-
ve in questo ambito è mindfulness in linea con le più recenti  ricerche di sett ore. 

Diff usamente citate sono le indagini della Professoressa Daniela Lucangeli 
nell’ambito della “Didatti  ca della Warm Cogniti on” o ancora il Social Emoti onal 
Learning e il programma di Mindfulness “MBSR”.  D’altra parte, spesso si fa rife-
rimento(come nel caso della maestra Patrizia Moriani della scuola primaria “G. 
Carducci” di Fucecchio (FI) o ancora di Paolo Travagnin docente di sostegno psi-
cofi sico e di tecniche di consapevolezza ed espressione corporea in diversi isti -
tuti  di formazione)a diversi ti pi di training multi disciplinari di sti molazione co-
gniti va ritmico e motoria su base ludica. Queste modalità hanno la possibilità di 
focalizzarsi sull’atti  vazione di risorse e possibilità non del tutt o espresse da par-
te dei singoli alunni e alunne migliorando, anche in maniera stabile, performan-
ce fi siche, emozionali, relazionali, cogniti ve ed esecuti ve in linea con i principi 
della Neurofenomenologia e delle Embodied Cogniti ve Science.  

Attualizzazione 
della didattica

Re-immaginazione
della valutazione

Valorizzare la relazione 
come strumento 
di apprendimento

Valorizzazione dell’arte 
e del patrimonio culturale

Centralità del benessere 
psicofisico della comunità

1. 2. 3.

4. 5.
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In più, gli innovatori e le innovatrici sperimentano all’interno e all’esterno della 
classe modalità differenziate per raggiungere un benessere diffuso e condiviso. 
Attraverso la sperimentazione, ad esempio, della meditazione collettiva, dello 
yoga, della mindful eating e della mindful walking, sono stati rilevati migliora-
menti nella gestione dello stress e dell’ansia dovuti alla quotidianità scolastica 
(come, ad esempio, nei dati raccolti dall’associazione romana Animenta sul va-
lore del benessere alimentare fin dai banchi di scuola, in azione in figura 8). In 
aggiunta a ciò, è aumentato il livello di concentrazione e attenzione alle attivi-
tà giornaliere e soprattutto dell’empatia e della comprensione di sé stessi e de-
gli altri (un dato citato tra gli altri dall’ITET L. Einaudi di Bassano del Grappa nel 
progetto scolastico fondato sul benessere nell’apprendimento “Ecosistema Ei-
naudi”).  

E’ centrale il benessere dei docenti per parlare del benessere degli studenti e 
studentesse e sono numerosi di/le dirigenti che cercano di organizzare momen-
ti informali di condivisione tra docenti. In particolare, Ludovico Arte, il dirigen-
te scolastico dell’ITT Marco Polo di Firenze organizza dei weekend culturali con 
l’intero corpo docente dell’istituto, registrando tra le 60 e le 70 presenze ogni 
anno. Anche la dirigente Brunella Maria Maugeri dell’IC Muratori-Vignola, a Vi-
gnola, si prende del tempo per organizzare e partecipare in prima persona alle 
attività di team building insieme ad alcuni tra i docenti più motivati dell’istituto, 
sia all’inizio che alla fine dell’anno scolastico. 

Le competenze del XXI secolo 

Per quanto riguarda le capacità per affrontare le sfide del presente e del fu-
turo, gli innovatori e innovatrici italiane hanno una consapevolezza profonda 
dell’importanza della centralità delle competenze, anche metodologiche, del 
XXI secolo, per abilitare una comunità educante capace di reagire e guidare il 
cambiamento nella complessità. È interessante vedere percorsi di imprendito-
rialità portati avanti dall’organizzazione giovanile WAYouth che attraverso la-
boratori didattici che cercano soluzioni alle sfide della contemporaneità, attua-
no un processo di autoanalisi che porta ogni studente e studentessa a scoprire 
propensioni e passioni, sviluppando soft skills e competenze trasversali. Come 
loro anche il progetto Casco Learning, un costruttore di ecosistemi territoriali 
di Parma, fonda la propria innovazione organizzando veri e propri contest per 
realizzare artefatti digitali e rafforzare le competenze trasversali. Emerge anche 
un’attenzione particolare a competenze “nuove” come, per esempio, quelle le-
gate all’educazione finanziaria, su cui lavora l’organizzazione Finanz, portando 
nelle scuole opportunità di apprendimento non formale, oppure il progetto “la 
sfida del FOOD-COST”, implementato da Scuola della Formazione Professiona-
le – DIEFFE di Valdobbiadene (Fig. 9). Questa progettualità ha messo gli studenti 
nella condizione di doversi occupare della strutturazione di un menù completo 
per una cena, affrontando in gruppo tutte le fasi progettuali, implementative e 

Fig. 8) Organizzazione 
no profit ”Animenta”. 

Fig. 9) Scuola Formazione 
Professionale –DIEFFE” 
di Valdobbiadene.
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rendicontative della composizione di un menù per un ristorante.
Altro tema centrale è legato alle competenze della sostenibilità, ampiamente 
trattata dal framework della Commissione Europea GreenComp. 

In tal senso, sono numerose le progettualità che si occupano di portare i temi 
della sostenibilità delle scuole, come nel caso di Agenzia di Stampa Giovanile 
(Fig. 10), che ogni anno offre alle scuole secondarie di primo e secondo grado la 
possibilità di assistere virtualmente alla conferenza sul clima (COP).  

Anche organizzazioni come InVento Lab e Junior Achievement, inquadrate 
nella categoria di leader di cambiamento e costruttori di ecosistemi, le quali 
trasformano i bisogni del territorio in occasioni di apprendimento per la vita, 
strutturando percorsi di imprenditorialità con le giovani generazioni. Infine, ri-
cordiamo anche una scuola di Firenze, l’IC Le Cure il quale ha elaborato un “pro-
getto scenario” intitolato “educare alla sostenibilità e alla complessità”, un’oc-
casione di definizione delle coordinate fondate su valori condivisi che orientano 
lo sguardo della scuola ad attività formative che si trovano all’intersezione della 
cura dell’ambiente e delle relazioni.  Diverse sono state le realtà mappate che 
hanno dimostrato un interesse profondo per l’inclusione con l’obiettivo di dar la 
possibilità alla comunità educante più ampia di affrontare temi della contempo-
raneità, personalizzare i percorsi educativi e offrire opportunità trasformative e 
generative a tutti i suoi membri, immaginando l’inclusione come una compe-
tenza da acquisire ed esercitare. 

È il caso, ad esempio, del progetto di Dynamo, impresa sociale che attraverso 
attività di consulenza e formazione con le scuole si pone come fine ultimo quel-
lo di fornire gli strumenti necessari nel raggiungere una comprensione profonda 
sul tema della sostenibilità sociale e della partecipazione in prima persona in at-

tività di impegno sociale, volontariato 
e filantropia.
Attraverso il metodo della “Terapia Ri-
creativa”, gli studenti e le studentesse 
possono vivere e rielaborare esperien-
ze di inclusione e tradurle in strumenti 
pratici utili nella propria quotidianità. 
Con un approccio simile legato al tema 
del benessere diffuso e l’inclusione di 
genere nasce anche il progetto di Bet 
She Can, il quale si pone come obiet-
tivo quello di eliminare i bias di gene-
re fin dalle scuole primarie (età dagli 
8 ai 13 anni) attraverso percorsi indi-
rizzati a bambine ed incentrati sulla 
conoscenza e sul rispetto del proprio 
corpo, sulla conoscenza e compren-
sione anche di professioni general-
mente considerate “maschili” e sulla 
corretta percezione del contesto, an-
che virtuale, in cui si muovono. Sem-
pre sul tema di genere, significativo, 
nel settore high-tech, risulta il proget-
to di Hackher sotto diversi punti di vi-
sta (Fig.11) Da un lato con l’obiettivo 
di avvicinare quante più ragazze (più 

di 100 in ogni città) al mondo IT, at-
traverso un progetto tecnologico che 
le vede cimentarsi nell’individuazione 
di una soluzione ad una sfida presta-
bilita. Dall’altro lasciando spazio ad un 
confronto sulle tematiche della gen-
der equality in un panel moderato da 
figure modello e in posizioni apicali 
nel mondo dell’imprenditoria, rappre-
sentanti istituzionali e aziendali.
Per quanto riguarda il tema dell’inclu-
sione sociale in contesti marginalizza-
ti e svantaggiati, ricordiamo il progetto 
di Carlo Stasolla fondatore dell’Asso-
ciazione 21 Luglio per superare, anche 
in contesti scolastici, i pregiudizi e l’e-
marginazione nei confronti dei gruppi 
Rom, offre in tutta Italia una formazio-
ne specifica per i docenti. Ancora il la-
voro svolto da Calciosociale, organiz-
zazione romana basata al Corviale, che 
ha portato nelle scuole la metodologia 
del Calciosociale, offrendo la possibi-
lità di unire la dimensione pedagogi-
ca e sportiva per affrontare temi legati 
all’inclusione. Tale metodologia per-

Fig. 10) Agenzia di 
Stampa Giovanile

Fig.11 Progetto “Hackher”.
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mette la costruzione di un torneo, con un tema specifico inerente a una sfida 
dell’attualità, con regole create ad hoc per favorire l’allenamento di competen-
ze trasversali oltre a quelle sportive, in cui ragazzi e docenti giocano insieme e 
imparano a relazionarsi con l’“altro”.

Diverse realtà ricercate hanno puntato l’accento sullo sviluppo di competen-
ze trasversali quali, problem solving, attitudini di comunicazione e decisionali, 
di organizzazione del lavoro e di gestione del tempo. Dall’altra parte, al fine di 
rendere l’individuo partecipe e collaborativo con i propri omologhi, sono stati 
avviati diversi percorsi di formazione, anche laboratoriale, con l’obiettivo di ac-
crescere capacità relazionali come l’empatia, l’intelligenza emotiva e la consa-
pevolezza di sé, generando un diffuso benessere personale. In tal senso, sono 
numerosi i percorsi extra-curriculari legati alle competenze relazionali in con-
fronto a quelli inseriti all’interno del curriculo. Tra gli esempi più interessanti ri-
cordiamo il caso dell’istituto HNK, scuola piemontese basata sulla filosofia Big 
Picture Learning che accoglie principalmente ragazzi in dispersione o che pre-
sentano fragilità. Con lo scopo di restituire fiducia e promuovere la scoperta e 
la valorizzazione dei singoli, attraverso percorsi personalizzati, ogni studente e 
studentessa accresce le proprie capacità e competenze relazionali scoprendo i 
propri interessi e cooperando con i compagni.  Queste modalità sono similari a 
quelle proposte dall’Istituto Comprensivo “Colozza Bonfiglio” di Palermo all’in-
terno del quale sono stati avviati progetti extra-curricolari e laboratori al fine di 
attivare uno scambio propositivo di idee tra studenti e studentesse attraverso 
la valorizzazione di talenti e lo sviluppo di competenze socio – relazionali come 
l’intelligenza emotiva e la comunicazione e la cooperazione in gruppo. È interes-
sante a questo proposito citare, infine, anche il caso del docente Paolo Trava-
gnin dell’Istituto Comprensivo Fregene – Passoscuro il quale spiega che solo “... 
applicando la pratica della consapevolezza e della presenza, si possono impara-
re ad abbandonare «la rissosa e guardinga mentalità dell’interesse personale» 
e a relazionarsi in modo diverso al mondo che ci circonda”.   

Diverse risposte provenienti da realtà extrascolastiche, inoltre, hanno arricchito 
notevolmente i dati offerti dalla mappatura, permettendoci di aggiungere tas-
selli e spunti di riflessione aggiuntivi al dibattito. 

Puntando su tematiche contemporanee, gli enti, soprattutto no profit, presenti 
nella indagine hanno dimostrato una preponderante attenzione per tematiche 
relative in parte al mondo digitale come il coding e tutta la filiera del tech. È il 
caso, ad esempio del progetto Discentis il quale si propone come partner per le 
scuole e per i docenti attivando corsi di formazione innovativi basati sull’utilizzo 
del digitale e del gaming per realizzare attività pratiche ed inclusive basate sull’i-
dea del “Learner Centered Approach” (Fig. 12).  

Con un approccio più direttamente legato al supporto diretto allo studio nasce, 
invece, il progetto di Algor Education una web app che permette di creare map-
pe concettuali e riassunti in automatico da testi e foto in diverse lingue. Obiet-
tivo del team è stato quello di facilitare l’apprendimento e la comprensione di 
contenuti, rendendoli più accessibili e comprensibili attraverso il medium del 
digitale. Aspetto fondamentale è stato inoltre il fine di sviluppare competenze 
trasversali come il pensiero critico e la capacità di sintesi. 
Interessante, infine, la sperimentazione realizzata dagli Istituti comprensivi di 
Milano “Emilio Morosini” e “Beatrice di Savoia” nei quali sono stati integrate 
in progetti di ambito umanistico e scientifico tecniche di gamification e digital, 
problem solving e utilizzo del coding come tecnica di inclusione per tutti e tutte. 

Fig. 12) Progetto “Discentis” 
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Il digitale come risorsa 

Sfrutt are al meglio il digitale nella didatti  ca e per atti  vare processi di cambia-
mento trasformati vi rappresenta un fi lo rosso che lega tutt e le innovazioni sco-
vate. L’uti lizzo di strumenti  digitali durante le atti  vità in classe e fuori, permett e 
al docente di parlare una lingua più vicina alle nuove generazioni e allo stesso 
tempo di formare ad un uti lizzo dei device più consapevole e cosciente. 

In primis, il digitale viene adott ato dai docenti  per rendere la didatti  ca più at-
tratti  va e al passo con i tempi. Infatti  , sono sempre più numerose le scuole che 
isti tuzionalizzano sessioni di ricerca online, programmazione di codici per la ge-
sti one di soft ware o intravedono nel gaming un potenziale educati vo innova-
ti vo. Il gioco, infatti  , visto come passatempo e valvola di sfogo per i più giovani, 
assume nell’educazione un ruolo centrale nel restringere il divario tra l’astratt o 
nozionisti co e l’applicazione nel reale. È il caso ad esempio del progett o Busi-
ness’n’Play, realtà profi t che ha realizzato un Serious Game ispirato al Design 
Thinking, che sfrutt a le dinamiche del gioco per simulare il processo di realizza-
zione di un progett o imprenditoriale (Fig. 13). Il processo educati vo permett e 
di coinvolgere gli studenti  e le studentesse in una parti ta dove non c’è nessun 
vincitore né vinto, ma tante idee e modi diff erenti  per immaginare i mesti eri del 
futuro e la propria concezione di “successo”.  

A seguito della nascita e riuscita di progetti   simili a quello appena citato non è 
un caso che approcci simili siano stati  anche sperimentati  nella scuola pubbli-
ca italiana. L’isti tuto comprensivo “Marvelli” di Rimini, ad esempio, ha integra-
to le tecniche del gaming in diverse classi al fi ne di “apprendere divertendosi”. 
Citando gli aspetti   chiave di questa progett ualità “Il device, percepito dal bam-
bino come oggett o legato alla sfera ludica, agevola l’apprendimento grazie alle 

atti  vità di gamifi cati on che rendono l’esperienza dello studente più divertente 
e coinvolgente oltre a raff orzarne la moti vazione allo studio”. Att raverso que-
ste atti  vità, quindi, è stato possibile agevolare gli studenti  e le studentesse nel 
processo di apprendimento, coinvolgendo anche alunni e alunne con disturbi o 
bisogni educati vi speciali e favorendo fi n dalla primaria una buona padronanza 
degli strumenti  digitali.  

In tal senso, non distaccandoci dai pedagogisti  del passato che vedevano nel gio-
co uno dei più potenti  strumenti  di apprendimento (viene spesso citato come 
riferimento il lavoro di Maria Montessori, in più del’11% dei casi indagati ), gli in-
novatori e le innovatrici dell’indagine si affi  dano agli stessi presupposti  teorici, 
att ualizzando le modalità e le risorse disponibili. 

Altro tema centrale nell’uti lizzo del digitale è quello di rendere i docenti  e i 
giovani consapevoli e consumatori e consumatrici criti che dei nuovi strumen-
ti . Sempre più docenti  uti lizzano piatt aforme come Genially, Jamboard, Kahoot! 
Menti meter, Miro, Mural, Padlet, come supporto a metodologie didatti  che in-
novati ve come le routi ne di MLTV (making learning and thinking visible) o eser-
cizi di debate. Numerosi sono i tentati vi esterni alla scuola di supportare docenti  
e studenti  in tal senso. Rosy Russo, con l’organizzazione Parole Osti li, si pone l’o-
bietti  vo di contrastare l’odio online con varie azioni sistemiche: dalla divulgazio-
ne del manifesto delle comunicazione non osti le, alla formazione per docenti  e 
studenti  e studentesse su come comunicare su piatt aforme digitali, a campagne 
di comunicazioni specifi che per aumentare la consapevolezza legata al fatt o che 
“il luogo del digitale è un luogo reale” a cui devono essere applicate tutt e le re-
gole comportamentali e sociali dei luoghi fi sici. 

Il digitale assume un ruolo interessante anche per quanto riguarda un processo 
di trasformazione della valutazione. Da sempre uno degli elementi  più dibatt uti  
nell’ambito dell’innovazione educati va, i practi ti oner dell’educazione fanno leva 
sul digitale per diff ondere una cultura della valutazione che si avvicini maggior-
mente al concett o di feedback, fi nalizzato a “far crescere un individuo piutt osto 
che dar lui o lei una valutazione stati ca”. In tal senso, l’I”C3 di Modena” ha de-
ciso di parti re proprio dall’autovalutazione degli studenti  e studentesse per atti  -
vare una cultura del feedback. Iniziando con una modifi ca della durata delle le-
zioni per lasciare 10 minuti  fi nali per il momento autovalutati vo, ogni studente 
può accedere ad un proprio profi lo sul sito della scuola tramite un ipad perso-
nale e rispondere a delle domande, elaborate ad hoc dal docente di riferimen-
to, per valutare il proprio apprendimento dell’ora. Interessante anche l’uti lizzo, 
all’interno dell’isti tuto, del gaming per eff ett uare brevi test a fi ne argomento o 
lezione e supportare gli studenti  e le studentesse nella valutazione del proprio 
apprendimento in maniera ludica e leggera. 

Fig. 13) Progett o “Business’n’Play” 
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La valutazione 

Soffermando l’attenzione nuovamente sulla valutazione, questa volta anche 
all’esterno del contesto del digitale, essa viene considerata dagli innovatori 
dell’indagine come un elemento chiave su cui far leva per attivare azioni di siste-
ma. In primo luogo, risulta essere uno strumento necessario al fine di misurare 
il progresso degli studenti e delle studentesse, identificando eventuali difficoltà 
nel percorso di apprendimento. Un altro dato interessante emerso all’interno 
dell’indagine è stata la necessità da parte di diversi attori del mondo soprattutto 
della scuola di fornire feedback, anche in tempo reale, non solo agli alunni e alle 
alunne ma anche alle famiglie al fine di rendere il percorso di crescita di ogni in-
dividuo partecipato e condiviso. Infine, la valutazione è stata individuata dagli 
innovatori dell’educazione come strumento non solo utile ai discenti ma anche 
per i docenti stessi al fine di migliorare il processo di insegnamento-apprendi-
mento, identificando le aree di intervento necessarie. 

Tra le tecniche maggiormente utilizzate sono state particolarmente apprezzate: 
1) l’utilizzo di feedback  per gli studenti e le studentesse, con modalità chiare 
e costruttive al fine di motivare gli studenti, promuovendo un impegno più at-
tivo nell’apprendimento (dato citato nel 10% dei casi); 2) la costruzione di per-
corsi basati su punti di forza e di debolezza dei singoli alunni e alunne (nel 7% 
dei casi analizzati); 3) l’acquisizione di dati e la loro raccolta all’interno di docu-
mentazione condivisa nei team di classe o in piattaforme di istituto (nel 18% 
dei casi indagati). 

Tra le realtà che stanno portando innovazione nell’ambito della valutazione ri-
cordiamo la Fondazione Intercultura la quale, attraverso “Il Protocollo di valu-
tazione Intercultura”, si è posta come obiettivo quello di creare uno strumento 
atto a valutare le competenze interculturali di alunni e alunne che partecipano a 

un programma di mobilità studentesca internazionale. Il progetto ha avuto mol-
to seguito e vista l’innovazione apportata è stato formalmente adottato da di-
verse scuole come mezzo di valutazione per competenza quali l’approccio mul-
ti-prospettico, multi-metodo e longitudinale spesso difficilmente misurabili. Un 
altro interessante progetto è quello di #FutureMe, un percorso di  empower-
ment delle life skills offerto dalla società benefit “Studio SHIFT”. Utilizzando 
strumenti provenienti dal career design e del counseling sistemico, la metodo-
logia consente ai partecipanti di esplorare e immaginare possibili scenari futuri 
per il proprio percorso professionale e personale, esplorando e comprendendo 
i propri punti di forza, interessi e priorità personali. Il percorso prevede diver-
se fasi di valutazione attraverso l’auto-esplorazione e l’analisi delle inclinazioni, 
stimolando l’autovalutazione e attività di auto-riflessione e coinvolgendo nella 
pianificazione del proprio futuro gli insegnanti e le famiglie.

Per quanto riguarda il mondo scuola notevoli sono stati gli esempi che hanno 
inserito nella propria didattica e quotidianità scolastica strumenti di valutazione 
come la creazione di percorsi personalizzati e l’utilizzo di feedback. Tra questi ci-
tiamo il caso del professore Mario Conti dell’“I.S. G. Oberdan” di Treviglio (BG) il 
quale dichiara di aver progressivamente modificato il proprio modo di insegna-
re “eliminando lezioni-conferenza e prove di valutazione sul modello dell’inter-
rogazione/interrogatorio, sia scritto che orale”. Attraverso il lavoro di gruppo e 
l’insegnamento tra pari, nella classe sono state create occasioni per esprimere 
la propria opinione, confrontandosi in un processo co-partecipato di valutazio-
ne e autovalutazione. 

Altro caso interessante è stato quello della maestra Mafalda Elisa La Gala la 
quale ha avviato un processo didattico partecipato tra scuola, famiglia e terri-
torio lavorando sulla “forma mentis” e sugli approcci valutativi. La valutazione 
scolastica, infatti, viene spesso vissuta con pressione ed ansia dagli alunni e dal-
le alunne. Attraverso un approccio basato sulla valutazione delle competenze e 
un dialogo continuo con gli alunni e le alunne, il fine risulta quello di abbattere 
la resistenza verso un cambiamento di paradigma necessario per formare citta-
dini europei consapevoli, emotivamente capaci di comunicare e relazionarsi e 
soprattutto “in grado di vivere il percorso educativo senza relegarsi a concezioni 
anacronistiche come quella del voto come obiettivo finale della didattica”.
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Arte e patrimonio per il protagonismo giovanile 

Il tema dell’educazione all’arte e al patrimonio culturale è stato identi fi cato da 
diverse realtà mappate come innovazione fondamentale per impatt are diversi 
ambiti  della vita scolasti ca e personale di studenti  e studentesse. In modo parti -
colare sono state menzionate azioni rivolte ad un miglioramento dell’apprendi-
mento con modalità multi disciplinari, l’aumento della comprensione della cul-
tura del proprio e dell’altrui territorio e l’acquisizione di competenze trasversali
spendibili in ambito professionale. 

Lavorare su queste temati che è stato infatti   uti le per gli innovatori e le innova-
trici del sett ore educati vo al fi ne di rendere l’apprendimento più coinvolgente, 
sti molante e signifi cati vo per gli studenti  e le studentesse. L’uti lizzo, ad esem-
pio, di nuove tecnologie ha consenti to a diversi gruppi di lavoro di collaborare 
interagendo con l’arte e il patrimonio culturale comprendendone il valore e svi-
luppando progetti   in modalità anche remota e immersiva. A questo proposito 
ricordiamo il virtuoso progett o YOUTH (Fig. 14) del Liceo M. Curie che ha coin-
volto la Citt à di Pinerolo, il Politecnico di Torino, l’Associazione Italiana Giovani 
per l’Unesco al fi ne di raggiungere att raverso un approccio STEAM (in questo 
caso con le materie di arte, informati ca e italiano) più di 70 studenti  della scuo-
la. L’obietti  vo fi nale è stato quello di realizzare iti nerari turisti co - culturali del 
proprio territorio identi fi cando i luoghi di interessa della propria citt à e realiz-
zando una piatt aforma web accessibile all’intera comunità di citt adini e turisti .

Interessante sul tema dello sviluppo di competenze trasversali è il lavoro 
svolto all’interno di scuole dislocate in più di 20 citt à italiane dal progett o 
Mus-e (Fig. 15). Quest’ulti mo, att raverso il linguaggio non verbale delle Arti  
e con il supporto in presenza di centi naia di arti sti , entra in scuole pubbliche 
primarie considerate fragili dal punto di vista della povertà educati va, con 
percorsi laboratoriali della durata di tre anni, unendo in rete l’intera comu-
nità educante. Durante i laboratori l’obietti  vo dell’intervento arti sti co non è 
mai solamente performati vo ma punta a raff orzare le competenze trasver-
sali dei bambini e delle bambine lavorando su aspetti   emoti vi e socio-rela-
zionali.Infi ne, menzioniamo il progett o dell’associazione Mediterraneo Co-
mune il quale att raverso una Summer School all’interno di isti tuti  detenti vi 
programma di realizzare un empowerment personale att raverso l’arte, il 
gioco, il cinema e la scritt ura al fi ne di trovare nuovi futuri possibili per le in-
dividualità di ogni partecipante ai laboratori.  

Fig. 14) Progett o YOUTH Fig. 15) Progett o Mus-e. 
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Con chi: 
come influenzare
il sistema
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Parte integrante della defi nizione di innovazione educati va ela-
borata in occasione di questa ricerca è la capacità delle soluzio-
ni scovate di infl uenzare non solo il proprio contesto di riferimen-
to ma l’intero ecosistema educante. La capacità di documentare i 
processi di cambiamento, scegliere di modifi care azioni di servizio 
dirett o per replicare le atti  vità su larga scala e la consapevolez-
za dell’impatt o che si genera sono aspetti   centrali nei processi di 
innovazione sociale che sempre più stanno entrando a far parte 
dell’ambiente scuola. Questa sezione andrà ad esplorare con quali 
strumenti  gli innovatori e le innovatrici impatt ano il sistema, dalla 
documentazione alla necessità di mett ere a sistema per cercare 
una sostenibilità nell’azione di cambiamento e da un nuovo mo-
dello di leadership ad un cambio di mentalità radicale in merito al 
proprio ruolo di practi ti oner nel sistema educati vo.

La documentazione

Parte integrante della defi nizione di innovazione educati va elaborata in occasio-
ne di questa ricerca si riferisce alla documentazione dell’innovazione atti  vata. 
Infatti  , il processo documentati vo e di rendicontazione diventa centrale in un’ot-
ti ca di infl uenza dell’intero ecosistema educante. Scuole, enti  di formazione pri-
vata e pubblica, enti  del terzo sett ore, si avvalgono di nuovi strumenti , non solo 
per realizzare un progett o ma anche per monitorare, porre degli obietti  vi e pia-
nifi care sul medio e lungo termine. 

Questo lavoro aggiunti vo e spesso poco noto al di fuori degli esperti  di sett ore, 
svolge un ruolo cruciale nella direzione dell’operato dell’educazione. Att raverso 
la raccolta di dati  interni, dichiarata da circa il 31% dei partecipanti  alla ricerca, 
inseriti  in database o piatt aforme di consultazione e grazie anche alle collabo-
razioni con enti  di ricerca esterni come Università e Fondazioni private, ai nostri 
innovatori è stato possibile pubblicare arti coli e report, nonché saggi scienti fi ci, 
uti li a tutt a la comunità educante.  Senza dubbio, l’uti lizzo di strumenti  di comu-
nicazione digitale ha avuto funzione di amplifi catore del messaggio, condividen-
do in modalità accessibili a tutti  , i risultati  ott enuti . 

Nonostante in alcuni casi gli strumenti  di riferimento siano i classici della nostra 
modernità, quali sito internet, eventi  e convegni, è stato interessante notare la 
presenza tra queste di modalità più vicine alle nuove generazioni come cana-
li social, blog e podcast (circa nel 10% dei casi) in risposta ad un mondo sem-
pre più mutevole ed interconnesso. Nonostante i dati  mostrino una crescente 
consapevolezza legata al potenziale documentati vo per mett ere in rete l’inno-
vazione e infl uenzare il sistema, il percorso da intraprendere in tal senso è an-
cora molto lungo. In risposta al quesito sull’uti lizzo di una specifi ca procedura 
di documentazione delle atti  vità svolte, il 39% degli intervistati  ha dichiarato di 
non avere alcuno strumento a disposizione nella propria realtà.  Tale percentua-
le evidenzia un bisogno di dover agire su questa area, per consenti re agli sfor-
zi d’innovazione individuali di essere catalizzati  in una colletti  vità ecosistemica, 
tramite una consapevolezza dell’impatt o generato e modalità di replica. 

Raccolta dati interna

39%
Nessuna raccolta dati

31%

Utilizzo di strumenti di 
comunicazione e 
disseminazione digitale

10%

20%

es. blog, canali social, podcast, magazine 
online

es. Università, Fondazioni, Privati

Coinvolgimento di enti terzi 
per ricerche di settore
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La messa a sistema dell’innovazione 

La messa a sistema dell’innovazione avviata rappresenta, per gli innovatori e le 
innovatrici della rete, un terreno fertile dove favorire lo scambio di buone prati-
che. Infatti, le risposte pervenute attraverso le interviste qualitative dimostrano 
un’apprensione in merito alla prospettiva che l’innovazione attivata possa spe-
gnersi con la fine del loro ruolo. Per questo motivo, dai dati raccolti è possibile 
rilevare una consapevolezza diffusa in merito alla necessità di dover depositare 
l’innovazione in una struttura organizzativa che possa accogliere tale processo 
e garantirne una sostenibilità. 

Un esempio interessante in tal senso è avvenuto all’Istituto Comprensivo “Cas-
siodoro – Don Bosco”. L’Istituto, interpretando il panorama culturale e sociale 
delineatosi in ragione della pervasiva capillarità dei new media, ha introdotto 
l’Educazione ai Media come parte integrante del curriculo per acquisire ed eser-
citare la “competenza mediaeducativa”, obiettivo emerso alla luce di un una ri-
cerca condotta da un gruppo di docenti coordinato dalla Dirigente scolastica Eva 
Raffaella Maria Nicolò. 

“La Leadership per il Cambiamento” 

Tale processo di messa a sistema dell’innovazione attivata può essere immagi-
nato, e quindi realizzato, tramite un passaggio chiave: l’accoglimento di un nuo-
vo modello di leadership. L’attivazione e il mantenimento di processi di cambia-
mento complessi necessita di un ribaltamento delle strutture di potere basate 
su principi di rigidità e controllo per andare incontro a una distribuzione della 
leadership che sia condivisa, partecipata e che sia finalizzata a sbloccare il po-
tenziale degli altri attori della comunità educante.

Il tema della leadership per il cambiamento è considerato centrale nelle con-
versazioni nazionali e internazionali in merito all’innovazione educativa. Primo 
tra tutti, il Segretario Generale delle Nazioni Unite Antonio Guterres, nel suo 
“vision statement” in occasione dell’apertura del Transforming Education Sum-
mit (2022) si è rivolto ai docenti, chiedendo loro un impegno collettivo nello 
sbloccare il proprio potenziale di attori di cambiamento e quindi leader. Anche 
l’INDIRE ha dato priorità alla tematica costruendo una community “Leadership 
condivisa per il cambiamento” che ha dato vita a due progettualità sistemiche: 

1) la prima europea, Learning Leadership for Change (L2C) con l’obiettivo di 
promuovere l’innovazione nel settore della leadership condivisa fra insegnan-
ti, dirigenti scolastici, studenti, genitori, educatori, stakeholder del territorio; 2) 
La seconda progettualità, sviluppata a livello nazionale e intitolata “Leadership 
condivisa per la scuola che apprende”, ha selezionato 10 scuole con cui speri-
mentare dei modelli di leadership distribuita. In ultimo, Ashoka Italia stessa nel 
2022 ha pubblicato un manuale di buone pratiche intitolato “Leadership per il 
Cambiamento. Volume 2: Scuole”, contenente le buone pratiche di leadership 
condivisa a livello nazionale e internazionale. L’indagine di mappatura eviden-
zia che la crescente attenzione dedicata alla presente tematica sta avendo un 
impatto considerevole sulla diffusione di concetti e l’aumento della consapevo-
lezza di questo cambio di mentalità. Infatti, l’80% dei casi ha dichiarato di “sta-
re provando a distribuire la leadership” nel proprio team di lavoro. Un esempio 
di buona pratica di leadership diffusa è individuato nel tentativo nel favorire la 
collaborazione del corpo docente, rendendo più agili i processi di pianificazione 
del progetto formativo.

 È il caso del progetto “S.A.P.I.E.N.S.”, un’agenda digitale ideata per gli insegnati 
della scuola primaria dell’I.C. “Giovanni XXIII” di Acireale (CT).L’obiettivo dichia-
rato è stato quello di avviare un’azione di miglioramento nella micro-progetta-
zione con l’utilizzo di uno strumento digitale che segua il ciclo PDCA con partico-
lare attenzione alla valutazione formativa e alla ricaduta sugli apprendimenti e 
sulla riprogettazione. Attraverso il Ciclo di Deming del Plan, Do, Check, Act, i do-
centi acquisiscono uno strumento aggiuntivo per collaborare in team in ambito 
progettazione, permettendogli di avere uno sguardo di osservazione privilegia-
to sull’alunno ed applicando le Linee guida ministeriali e gli indicatori nazionali.  
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Cambio di mentalità del proprio ruolo di practitioner educativo 

Un altro passaggio essenziale nell’elaborare strumenti efficaci per influenzare 
il sistema consiste nel cambio di mentalità dei practitioner dell’educazione. Sia 
all’interno che all’esterno delle mura scolastiche, vi è la necessità di una re-im-
maginazione e quindi trasformazione del ruolo dell’educatore, del pedagogista, 
del docente, del dirigente, come colui e colei che si mette nella condizione di 
guidare la complessità del periodo attuale. In particolare, facendo riferimento 
al report dell’UNESCO, Reimagining Our Futures Together: a New Social Con-
tract for Education (2021), il cambio di mentalità deve avvenire in un’ottica col-
laborativa: il practitioner non può più pensare di affrontare la modernità a livel-
lo individuale, piuttosto, deve vedere nella collaborazione fluida e la leadership 
condivisa un’opportunità di offrire risposte di senso alle sfide multidisciplinari 
del periodo storico attuale.
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In conclusione, sebbene la narrazione predominante in ambi-
to scolasti co sia spesso basata su elementi  di stati cità, pessimi-
smo e tradizione, l’indagine della mappatura dell’innovazione 
educati va ha portato alla luce una vibrante comunità educante 
in cammino verso delle visioni di futuro che vedono la scuola 
protagonista nell’aff rontare le sfi de della modernità, abilitan-
do tutti   gli att ori della sua comunità a trovare delle soluzioni 
sistemiche per il bene comune. Per creare una generazione di 
att ori di cambiamento, consapevoli del proprio potenziale da 
changemaker, capaci di atti  vare processi di innovazione educa-
ti va partecipati  e condivisi, volenterosi di infl uenzare il sistema, 
è necessario superare una logica individualista del processo 
di insegnamento-apprendimento per accogliere la molteplici-
tà della colletti  vità nel progett o educati vo. Sulle indicazioni del 
rapporto dell’UNESCO (2021) che esorta la comunità interna-
zionale a rivedere il ruolo dell’insegnante “as a collaborati ve 
profession” quindi in un’otti  ca collaborati va, viene suggerito 
che, non solo il ruolo del docente, ma anche quello dell’inno-
vatore in ambito educati vo può essere inteso solo come uno 
sforzo comunitario in azioni di collaborazione e condivisione al 
fi ne di creare processi rilevanti , equi, inclusivi e sistemici. L’in-
dagine ha messo a fuoco le caratt eristi che, competenze e incli-
nazioni dei protagonisti  dell’innovazione educati va in Italia, in-
travedendo nell’accostamento delle competenze pedagogiche 
e metodologiche la chiave per abilitare processi di cambiamen-
to di senso.

Conclusioni

I contesti  e le problemati che sociali sono stati  interpre-
tati  come opportunità di innovazione dai leader educa-
ti vi della rete. La dispersione scolasti ca, il malessere deli 
att ori della comunità educante e la mancanza di orienta-
mento nei momenti  di transizione tra i vari ordini e grado 
sono tra le sfi de maggiormente rilevate dagli innovatori e 
innovatrici scovate. 
Dalle sfi de emergono visioni di cambiamento in linea con 
la richiesta internazionale di “trasformare l’educazione”, 
che vedono la scuola come un luogo dove apprendere 
le competenze per la vita e dove esercitare la relazione 
con il territorio e con gli altri membri della comunità. Il 
benessere, l’arte e il patrimonio culturale, il digitale e le 
competenze trasversali sono state esplorate come leve di 
cambiamento e d’ispirazione per l’atti  vazione di proces-
si di innovazione complessi ma effi  caci. Le ulti me sezioni 
hanno portato all’att enzione le modalità di documenta-
zione e di infl uenza del sistema per ambire ad un cambia-
mento prima sistemico poi culturale e di mentalità. 
Sulla base di queste rifl essioni e buone prati che di in-
novazione, Ashoka vuole invitare ognuno di voi a spe-
rimentare, entrare in connessione con le realtà scovate 
e avere un ruolo atti  vo nella creazione di un’alleanza di 
leader educati vi che condividano esperienze, fallimenti  
e successi e supporti no la creazione di un mondo in cui 
“Everyone a changemaker”. 
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